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TORINO l i DICEMBRE 
% chi veniva, non ha guari, manifestando la ne­

d'uo cangiamento di Ministero, rispondeasi, 
ITlTrti miiiistefflffl­TM^W l'urgenza del pot»­f 
blici Aegozii esser tale che V acquietarsi alla, 
cattiva amministrazione presente valeva ancor me­
glio che sotloporsi alt' interruzione governativa che 
renderebbe inevitabile la formazione d'un nuovo 
gabinetto. 

Questo meschino pretesto non tolse perù che 
mancandogli assolutamente Tapprovatione del pause, ' 
e scivolandogli dalle mani per le ultime elezioni 
la maggioranza del Parlamento, il ministero Pi­, 
nelli­Revel non si sentisse astretto a presentare la 
sua dimissione in massa. 

Ed ora che per buoua sorte del paese questa 
demissiotie e veduta; ora che si tratta di provve­
dere prontamente alla formazione d'un Ministero 
provvido e fecondo quanto 1' altro fu improvvido 
e nullo ; i citati ministeriali, dimentichi del loro 
recente pretesto s'affaticano tanto più a prolungare 
Y interruzione governativa quanto più solleciti si 
mostravano non ha guari d' impedirla a qualun­
que costo. 

Alcuni di essi, e «mio i più strenui, vorrebbero 
indurre 11 Ministero & riprendere le non ancora 
accettale dimissioni ; imitando in ciò, dal piccolo 
al grande, i celebri conservatori dell' Hotel Samar­
ddait che si serrarone la falange compatto in­
torno al ministero Guizol, gravemente minacciato 
dal voto Ptilchàrd. Altri, e sono i più scaltri, si 
rassegnerebbero a perdere i nomi, purché si con­
servassero le cose ; si rassegnerebbero a cangiar 
d'attori, purché non si cangiasse di commedia. E 
a un ministero Pmelfi­Revel lascerebbero di buon 
grado che si sostituisse un ministero Mo/fa di Li­
tio, un ministero Gioia, od altri simili. 

Gli è intorno a combinazioni di questo genere 
che s'affaticano invano da più giorni. Invano, poi­
ché il solo ministero durabile, il solo Ministero 
ébe il paese domanda, il solo capace di por­
tar rimedio alle gravi colpe del Ministero scaduto, 
è un Ministero che il grande GIOBERTI presiede­
rebbe e comporrebbe esclusivamente egli solo. 

Intanto ogni giorno viene apportando nuove e 
grandi complicazioni alla causa italiana. Il Pie­
monte poc'anzi centro del movimento italiano, non 
spiega ora, per colpa de' suoi governanti, nessuna 
idea, nessun principio politico da nessuna parte. 
Mentre il genio e il cuore di Gioberti potrebbero 
tpnto contribuire allo scioglimento della gran qui­
Btioae di Roma, il ministero Pinelh­Revel se ne 
sta passivo ed inerte su questo come su tulli gli 
altri punti della politica. 

Se prima gli affari del paese si facevano male, 
ora son si fanno niente del tutto. Evidentemente 
questo slato mostruoso non può durare. Noi chie­
diamo formalmente alla Corona che per il suo 
come pel nostro vantaggio non tardi più a secon­
dare degnamente i voti, non solo del paese sub­
alpino, ma del lombardo, del veneto, del toscano 
e del romano, i quali tulli attendono ansiosamente 
che ai Pinelli ­Revel, uomini nulli, succedano i 
grandi che Dio ci ha dati per uscire con gloria 

dall' ardua situazione in cui siamo, e che noi pur­

troppo esitiamo ad usare, ingrati al dono di Dio. 

C A M E R A D E I D K P L T A W 
Seduta dell'M dicembre. 

Memorabile e di grande ammaestramento per, 
il popolo e per il trono fu la tornata del nostro 
Parlamento di quest'oggi. L'affluenza alle tribune 
era straordinaria. Il popolo ha dog)' infallibili pre­
sentimenti! Il ministero demissionario, che, quale 
insensato, si ostina a rimanere sull'orlo del preci­
pizio che a sé ed alla na'ztene ha scavato, oggi 
rese un grande servigio, perchè anche ai più il­
lusi, ai più innocenti, a quelli ohe vedono con un 
solo occhio mise a nudo tutta la sua perniciosa 
politica. E se vi fu un'epoca nella quale alcuni, 
credevano che gli attuali ministri erano inferiori 
alla grandezza dei tempi e delle circostanze, ma 
però tali da stare al timone del governo ove i 
tempi corressero pacati e tranquilli, oggi poi, dopo 
questa seduta, hanno aquistato il più ampio cer­
tificato d'incapacità per qual sjasi governo o cir­
costanza. 

La discussione non versò sovra di un solo og­
getto, ma sopra molti e svariali; parve però una 
sola, tanto fu eguale in tutte l'incalzare dell'op­
posizione, l'ignoranza nella difesa per parte dei 
ministri, e la quasi unanimità della Camera nel 
condannarli. „' , 

Approvato il processo verbale, si alzava un mem­
bro dell'opposizione per chiamare l'attenzione del 
ministro degl'interni sul generale abuso dei giuo­
chi d'azzardo invalso di fresco in lutto lo stajo. 
Ai tanli mali che affliggono la patria, è doloroso 
il dovere aggiungere anche questo. La nostra po­
lizia, che ha duopo di leggi eccezionali per ga­
rentire la pubblica e privala sicurezza, dovrebbe 
sapere almeno che nel nostro codice penale esi­
stono tali disposizioni da impedire le funeste con­
seguenze che derivano alle famiglie ed allo stato 
dall'abuso del giuoco. Ma force il ministero te­
meva di addimostrarsi severo contro questo vizio, 
di cui esso in parie fu cagiono nel lasciare senza 
slancio ed in uno stato febrile d'incertezza tanti 
esuli ed un così numeroso esercito. E veramente 
noi siamo d'avviso che il migliore mezzo di far 
scomparire questo vizio, effetto d'un agitato ozio, 
sarebbe di chiamare la nazione al moto, all'en­
tusiasmo ed alle speranze. Si paragonino coi primi 
g'i ultimi mesi di quest'anno, e si sarà persuasi 
di tale verità. 

Veniva quindi riferita l'elezione del deputato del 
collegio elettorale di Venasca, nella persona del 
vicentino Tecchio. Nuovo esempio di fratellanza 
fra i varii popoli delle varie provìncie del regno! 
11 nuovo eletto andò a sedersi fra i membri di 
quell'opposizione che tiene ritto il vessillo dell'u­
nione e della nazionale indipendenza. 

Saliva poscia alla tribuna il relatore del secondo 
ufficio e proponeva alla Camera venisse validata 
la elezione del deputato del secondo collegio elet­
torale di Genova, nella persona dell'avvocato Di­
daco Pellegrini ad unanimità proposta da quell'of­
ficio. Ma qui sorgeva il segretario Paolo Farina, 

APPENDICE 
Oggi ha luogo l'assemblea generale dell' Asso­

ciazione Agraria. Noi che abbiamo portato e por­
tiamo un affetto profondo a questa istituzione che 
inaugurò le politiche riforme nel nostro paese, 
siamo lieti di pubblicare il seguente scritto, che 
ci viene comunicato da uno dei cittadini più ope­
rosi e tenemeriti della provincia di Casale, e che 
riguarda appunto l'avvenire di questa Società. 

L'AVVENIRE DELL'ASSOCIAZIONE AGRARIA. 
Da molti mesi in qua, l'associazione agraria se ne sta 

quasi inoperosa. Ciò però non debbe far meraviglia, im­
perciocché gli eventi politici, che dall'ottobre in poi si 
succedettero contro ogni nostra aspetta/ione, talmente oc­
cuparono le nostre nienti, che non che l'agricoltura, i 
nostri particolari interessi non ottennero da noi la solita 
nostra sollecitudine. L'italiana rigenerazione è tale spet 
tacolo, che basta per se sola a richiamare l'attenzione 
d'ognuno, ed il distomela, quando Ancor pende la gran 
questione, e quando è d'uopo invece raccogliere tulle lo 
nostre forze a questo intento, se non ò delitto, è per lo 
meno grande sconsideratezza. 

Da questa inoperosità e da una non giusta idea della 
nostra inslilu/.iotie, trassero taluni argomento, per dire 
che il tempo era per lei passali) per sempre, quasiché 
campila già fosse la sua missione. E questo a mio av­
viso un grave e funeslo errare, che merita di essere in 
ogni occasione combattuto, ed ora specialmente chn sono 
per iiplt.ii'si nell'imminente adunanza generale tali qui­
siioui, da cui può dipendere la sai te della società. 

A questo mirano queste niie parole. 
Quelli i quali avvisano che la missione di questa so­

cietà sia già compita, si danno a credere che essa mi­
rasse sostanzialmente ad uno scopo politico; ma essi si 
ingannano a gran partito. A dir vero, una grande so­
cietà quale è la nostra, avvezzandoci a considerare e di­
scutere in comune i nostri generali interessi in rapporto 
all'agricoltura, e promuovendoli, non avrebbe potuto a 
meno di concorrere coli'andar del tempo, a prepararci e 
condurci a politiche riforme. Non pochi inoltre dei suoi 
membri, specialmente quelli poco conoscitori dell'agricol­
tura e d"i molti suoi bisogni, potettero illudersi al segno 
da credere che questa società avis,e o dovesse almeno 
aver sott'inteso un line politico; ma se si riflette alla sua 
origine ed al tempo in cui ebbe principio, non puossi 
non tener per fermo che il suo scopo sia slato tutto eoo 
noniico, quale lo indicano le parole dei suo statuto or­
ganico. 

Tralasciamo pure, per non rattristare di troppo i nostri 
animi, i tempi di sangue da noi veduti ; ma quando le 
amministrazioni comunali erano riddile ad un' estrema 
soggezione, e quasi alla inerzia, quando invece di eman­
cipar a poco a poco i comuni,venivano assoggettati ad uno 
ad uno alla stessa condizione quei pochi cospicui, che 
godevano ancora di qualche franchigia ; quando i con­
sigli provinciali e divisionarii erano pressoché di nome; 
quando la legge del 1831 intorno al consiglio di stato 
non era punto eseguita in ciò che formava un'ombra di 
rappresentanza nazionale consultiva ; quando l'istruzione 
pubblica sembrava fatta per dar noia alla gioventù, tar­
par le ali all'ingegno, e crear retori piuttosto che buoni 
ed illuminati cittadini ; quando la discussione degli atti 
governativi era vietata , e la pubblica amministrazione si 
ravvolgeva nel mistero , e la stampa affatto schiava non 
otteneva una qualche larghezza Be non per le contume­
lie, quasi si volesse con queste vieppiù screditai la ed 
avvilirla; quando la polizid piuttosto che tutelare le pro­

firtela e gli onesti cittadini spiava, novello Argo, ogni 
oro pensiero, ogni atto liberale che ben tosto veniva re­

presso ; quando nelle ••ile del ricco come nel tugurio del 

il quale narrando essere leste giunto da Genova, 
Spiegava alla vista della Camera un gran car­

pilo. Al nuovo caso tutti intesero lo sguardo e 
|H orecchi. 
>T*Sugiiiva l'oratore, dicendo: aver egli stesso 
spiccato dai muri quel cartello, consimile ad altri 
molti colà affissi e contenenti delle ingiurie contro 
il competitore alla deputazione dell'elello. Si of­

feriva di leggere quello, stampalo, ma dispensalo 
di quell'incarico dalla Camera, si restringeva ad 
inferirne doversi dichiarare, per quel fallo, nulla 
la clezjone; però con protesta di volere egli aste­

nersi dal prendere ■ parte alla votazione. La Ca­

mera non potò comprendere come si proponesse 
a lei di emetterò un voto al quale il proponente 
triplloatamehte dichiarava di non volersi associare. 
Passatosi a più matura discussione, sulla conside­

razione che quell'atto biasimevole poteva dar luogo 
bensì ad azione giudiziaria contro gli autori, ma 
non infirmare l'elezione per non essere stata vio­

lata la leggo elettorale, perché quello stampato non 
rimase affisso nella sala e sue adiacenze nel tempo 
delta riunione del collegio, la Camera, a quasi 
unanimità di voli, approvava l'elezione del d»pu­

tato Pellegrini. 
Allorché fu approvato ad una forte maggio­

ranza il voto unanime dell' uffizio che pro­

nunciava la validità dell' elezione di Didaco Pel ­
legrini, nasceva naturalmente la questione in­

torno al diritto che egli avesse di essere imfine* 
f lamento rilasciato dal carcere in cui trovavasi 

alcuni giorni trattenuto nel tempo della sua 
elezione. 

Anche qui i ministri ed i loro amici si mo­
strarono ugualmente malevoli ed inetti. Il Guarda­
sigilli confessò ch'egli non aveva pensalo a questo 
caso, ed il ministro dell' interno, per dar campo 
al suo collega di pensarvi sopra, intendeva che 
si fosse sospesa ogni decisione, lasciando intanto 
Che il nuovo deputalo continuasse a godersi le 
dolcezze della fallagli posizione. Se non altro si 
aveva il vantaggio di privare ancora per qualche 
tempo 1' opposizione di una di quelle reclute le 
quali vengono ogni giorno a crescerne le Ole. 
Egli era uno spettacolo singolare il vedere quei 
ministri porre innanzi un sofismo,epoi un altro, 
confondere la forma col fondo, e dopo essersi ri­
tirali negli ultimi loro trinceramenti accogliere 
quale patto d' onorevole capitolazione un ordine 
del giorno in tulio equivalente alla prima proposta 
da essi impugnata, e cercare finalmente di can­
cellare 1' impressione nata da quella oscillante e 
contraddittoria loro condotta con dichiarare che 
spedirebbero immediatamente a spese del pubblico 
erario una staffetta, per far si che Pellegrini fosse 
liberalo senza la menoma dilazione. 

Giova però osservare che l'invio di questa staf­

fetta era stato formalmente richiesto dal deputato 
Valerio il quale prendeva impegno di formolare 
un atto d'accusa contro i ministri che avessero 
osalo di attentare alla sovranità del popolo nella 
persona d'un suo eletto. 

Questa parola di accusa che per la prima volta 
suonava in quell' aula, ebbe il suo pieno effetto. 
Oh! potesse una volta apprendersi che la mini­

steriale risponsabilità non è una vana parola! 
In principiti Pim|>li si contenta»* tjt allegar» 

che Pellegrini non potesse poranche mm #W« ' 
prerogative del deputali perchè ni» *f«ft pw*Étó 
il giuramento. 

Questa pretesa «r i lropp»*p»l«i«mo»te assurda, 
dacché lo Statuto non parla di giuramento, ed il 
regolamento della Camera vuole die gli eletti 
siano solennemente proclamati deputati dal mo­

mento in cui l'elezione è confermata, e cosi prima 
che si possa essere ammessi a giurare. Egli è pa­

lese inoltre che vana sarebbe l'indipendenza dei 
collegi elettorali nella scella dei loro rappresen­

tanti, se coi porli in prigione prima del" giura­

mento si potesse neutralizzare l'effetto delle loro 
nomine. Eliminala agevolmente questa difficoltà, 
altra se ne riproduceva tratta dalla circostanza che 
il Pellegrini fosse stato incarcerato prima della 
nomina fatta dal suo collegio. Ma egli era puro 
troppo paleso, che chi non può essere carcerato, 
non può neanco essere trattenuto in prigione. 

Non ci tratterremo sugli altri paralogismi ohe 
venivano di mano in mano combattuti dall'oppo­
sizione, la quale non lasciò di sviluppare in sif­
fatta occasione i generosi sentimenti che la * di­
stinguono. 

So il lungo dibattimento cosi miseramente so­
stenuto per l'elezione, e poscia pel rilascio, non 
avesse bastato per provare l'assolute incapacità 
del caduto ministero e de^la sua corte, sarebbe­
sene afillo irrefragabile argomento nelle. risposte 
date alle interpellanze annunziate due giorni "prima 
dal deputato Reta, Questi poneva in confronto le 
laute promesse dal cav. Pinelli con f a t t u a l i 
dichiarazioni del governo Austriaco. Non eravi 
mezzo di scapparne; la contraddizione era troppo 
manifesta. Il Presidente del consiglio confessò che 
non erasi fatto altro sin qui, che fissare la città 
per iniziare le trattative. Pinelli con oscuro av­
viluppo di parole cercò di far dimenticare le so­
lenni sue pollicitazioni. Gli uomini più indipen­
denti e schietti del partito ministeriale , che si 
vedevano,,crudelmente traditi, non potevano na­
scondere il profond» loro* dispetto. Essi avevano 
tutto sacrificato per la speranza nella mediazione, 
ed ora sono convinti anch'essi, ma un po' tardi , 
che altro non eravi che mistificazióne. Un cupo 
silenzio, quale quello che suole accogliere l'an­
nunzio di una sentenza capitale, segui le memo­
rabili parole con cui il deputato della sinistra 
chiuse a guisa di corollario la discussione ecci­
tata dall'interpellanza Reta. Egli è ora certo che 
quella pace onorevole di cui si menava tanto 
vanto, non era che una fatale illusione , e per 
condursi a questo punto , s' impiegarono quattro 
mesi, e si sciupò ogni elemento di prosperità e 
di vittoria si morale che pecuniale. 

Giova di ripeterlo; non fuvvi forse sin qui nella 
nostra­vita parlamentare una tornata più memo­
rabile. Dio voglia eh' essa sia di salutare lezione 
ai principi, non meno che ai popoli. 

Ricordiamo di volo che sul finirò della tornata 
il Pelopida ministeriale S. E. il conte Ottavio di 
Revel presentò due leggi di finanza che saranno 
distribuite domani stampate ai deputali. Noi tor­

porero, nei pubblici istituti e nei pubblici dicasteri pe­
netrava il gesuitismo , e quasi inosservato forte s'abbar­
bicava alla coscienza di tutti; quando insomma era man­
tenuta l'ignoranza , seminala la diflidenza , condannata e 
repressa ogni idea liberale, conservato il mistero, e fatto 
il cittadino quasi indifferente od estraneo alla cosa pub­
blica, eia egli credibile si volesse permettere un' istitu­
zione che solla 1' apparenza di uno scopo economico ne 
uajcoiulos.se un altro di liberta politica ? sarebbe stalo 
questo un sevo anacronismo, ed i reggitori d' allora co­
noscevano troppo bone la storia dei tempi per non com­
metterne di così fattt. Essi ne diedero non dubbia prova, 
allorquando insospettiti di alcune innocenti parole pro­
nunziate in pubbl ca adunanza sospesolo le sedute della 
direzione generale, tolsero alla società l'istituto d'insegna­
mento agrario della Veneria, fecero intervenire gl'inten­
denti delle provinrie alle adunanze dei comizii , ed im­
ponendo senza alcun diritto un nuovo statuto organica 
all'associazione le tolsero fra le altre la nomina del pre­
sidente, la facoltà di adunarsi in congrega generale e di 
disporre delle sue entrate senza I' approvazione del mi­
nistro, lo ammetto, il ripeto, che questa instiluzioue con­
seguendo il suo scopo avrebbe contribuito coli'andar del 
tempo alla consecuzione di vantaggi politici; é questa in­
fatti una legge della Provvidenza, che le coso di quaggiù 
per molti liti si congiungono , ed i beni come i mali 
hanno la loro figliazione. Ma se i liberali reggitori di 
quei tempi satisfacendo ad un sentito bisogno economico 
potevano adattarsi all'idea di una qualche rifurma politica 
in un lungo avvenire, non si inducevano al ceito a pro­
muoverò, o quanto meno ad acconsentire ad una iusiitu­
zione, che avesse per iscopo di precipitarlo. 

l'er dire pertanto che la sua missione sia compita, 
converrebbe che i bisogni dell'agricoltura e delle indu­
strie direttamente attinenti fossero già soddisfatti. Ma chi 
vorrà ciò sostenere? Sia pure, come è certissimo, che essa 
abbia nel corso di pochi anni fatta sentir utilmente la 
sua influenza, eccitata l'attenzione • l'emulazione di non 

pochi su questo argomento, diffuse cognizioni e simili 
altre cose operate ; ma se il contadino è ancora ignorante, 
ed ineducato; se i direttori delle coltivazioni per lo più 
si attengono ancora alla cieca pratica, e non sanno ren­
dersi giusta ragione delle loro operazioni ; se mancano 
ancora .istituti centrali e locali per diffondere a larga 
mano la scienza ed i buoni metodi pratioi ; se soarsi sono 
ancora i capitali applicati alt' agricoltura, scarsi i buoni 
strumenti e scarso il bestiame; se le nostre terre non 
seco suflicientemente difese dall' irruzione delle acque, 
ed i nostri prodotti sono tuttodì abbandonati alla rapacità 
dell uomo ; se le comunicazioni dell' interno sono ancora 
per lo più assai malagevoli, e scarso è lo sbocco dei no­
stri prodotti all'estero ; se insomma di tante cose rimane 
ancora presso le persone illuminate tanto desiderio, obi 
dirà che i bisogni dell' agricoltura siano già soddisfatti J 
Veggasi adunque se allo stalo delle cose la missione del­
1 Associazione agraria possa dissi già compita. 

Anzi a me pare, che ora solamente essa possa sperare 
di compierla per iutiero , e sia per diventare assai più 
importante e più operosa; se egli è vero che le nostre 
franchigie politiche siano per intieramente conservarsi, 
ed anzi per accrescersi come noi ne abbiamo il diritto, 
e dobbiamo fortemente volerlo. Una società qualunque 
allora solamente può avere reale importanza ed adempiere 
al suo ufficio, quando libera è la sua azione, ed abbon­
danti "sono i mezzi per «gire; e questo è quanto avverrà 
probabilmente alla nostra Associazione. Mercè le nnove 
franchigie essa potrà liberamente spaziare colla parola 
sulle cose di pubblico interesse , e discutere intorno a 
quanto dirottamente od indirettamente riguarda l'agricol­
tura ; l'attività che per esse acquista lo spirito umano, ed 
il maggior zelo della cosa pubblica concorreranno a farne 
maggiormente conoscere i bisogni ed i mezzi per sod­
disfarli ; lo spirito di associazione che andrà molto più 
sviluppandosi accrescerà il numero dei soci, e con essi 
l'opera, le cognizioni, e le finanze della società ; i consi­
gli provinciali e divisionali portando nel loro «ano r' 
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neremo sovra quelle leggi poiché, se 
ptpreuo, •gatta­ei torn. 

«ifcaWs^tìWK^ .M»­»^"!!** 

Noi avevamo tolta in mano la penna paNpnon­
dere a due ignobili lettere anonime stampale oggi 
nel Risorgimento oontro VINCENZO GionEi)»||;|uando 
ci giunsero queste calde e generose par||g|iegi%te 
dall'amico deputato Joftf". Noi lasciaiiflHf quifjdi 
l'ingrato uffizio, certi eh*e questi nobftlTlirtimfMi 
faranno ampio compenso alle contumelie dei se­
dicenti deputati* che si ttascondotft fra* le ombre. 

Mio (ara Fitter», 
Leggendo le due lettore inserite nel fl»»orjiin«ilo a cri­

tica di quelle di Gioberti ohe tu riferivi nel num. 292 
della Concardia preti la petto», oer farvi aleune osserva­
zioni, ma devo confessarti che I indignazione e il rossore 
che mi assalivano a quella lettura per la pietà del nostro 
paese mi strapparono queste poche generali osservazioni 
che ti prego inserire nel tuo giornale ool mio nome. 

Egli è fatale per qitesto poterò paese, come gii ebbi occa­
sione di far osservare a qualche onesto minisicriale, che non 
ama troppo il nostro Gioberti, che nessun genio sublime 
possa reggere in qaesta terra della mediocrità. Che io mi 
sappia tre sommi ingegni dontva Iti Provvidenze al no­
stro Piemonte. Il primo, per buona sorte nobile e ricco, 
VITTORIO ALMKBI, ebbe ad emigrale volontariamente da 
questa grave atmosfera, perché il sito genio potesse spie­
gare libero il volo. L'altro, LAOHAÌSOTA , fu lasciato par­
tire, rifiutandogli qualche centinaio di lire di aumento al 
suo salano, di che abbisognava per vivere stentatamente; 
e sarebbe stata perduti) J>er «oi e per la soienza, se un 
altro principe di gonio, Federico di Prussia, non l'avesse 
conservato all'umanità. 

11 terzo, il nostro (iumKnti, che la Provvidenza, la quale 
non manca mai d'inviare uomini adatti ai tempi quando 
vuole mutare la sorte di un popolo, ci donava quale pa­
rola incarnata dell'idea, «he a malgrado l'incapacità e la 
mala fedo di molte pretensioni di borsa o di curi* rav 
viverà la polvere dei nostri Martiri. 

Gì' infelici non sanno che il miracolo di creare o di 
risuscitare le nazionalità è missione dei Cristi e dei Mao­
metti , cioè delle sublimi virtù del sacrificio e della no­
bile ambizione; e non affari di meschini giocatori di borsa 
o di politici legulei. Ma si consali Gioberti delle ingratitu­
dini e dolio recriminazioni dei suoi coetanei nel pensiero 
che solo uomini liberi, menti cittadine ed educate sotto 
libero regime possono degnamente giudicarlo; che se il 
Cristo veniva crocifisso da' suoi coetanei, la sua parola 
sopraviveva al giudizio di Pilato, al martirio della croce 
per conquistare il mondo. Come la parola di Gioberti non 
intesa dalla generazione presente conquisterà le future 
generazioni d'Italia, le quali benediranno alla sqi memoria e 
renderanno giustizia ai suo genio ; però se io guardo 
al graude movimento che agita la cose nostre, tal fiata 
nutro speranza che egli più fortunato degli altri avrà in 
vita a vedere il trionfo Ue'suoi principi!, e ricerere il do­
vuto compenso dal giudizio dei coetanei. l'èrebo se lo 
condannano i filali e lo disconoscono gli Scribi e i Fari­
sei, lo intende il popolo rhe lo ama come sua propria 
gloria. It tuo affeiionatittimo 

JÒSTI deputato. 

Al Direttore della Concordia. 
Prego V. S. 111. a ben« voler inserire il qui 

unito articolo nel suo pregiato giornale, e sarò 
alla sua gentilezza particolarmente tenuto se ciò 
pctrà aver luogo a'' P'tt presto. 

Voglia gradire gli atti della mia distintissima 
considerazione. 

Torino 11 dicembre 4 848. 
Devot. ed obblig. servo 

E. De SONNAZ. 
Dopo aver letto la relazione delle operazioni militari 

diretta dal generale Bava comandante il primo corpo 
d'armala in Lombardia, che in questi ultimi giorni, tanto 
inopportunamente, giusta il mio avviso, venne pubblicata, 
mi vedo in dovere di far conoscere pur io la relazione 
delle operazioni dei dodici nula soldati italiani che sol lo 
i miei ordini col nome di secondo corpo d'armata pugna­
rono da Rivoli sino a Ccrlungo , dalli 22 luglio alli 27 
inclusivamente, e provarono coi l'atti che erano capaci di 
combattere gloriosamente pugne disuguali e di operare 
buona ed ordinala ritirala a frante di forze superiori. 

Non tarderò a ciò fare, ma intanto mi preme di far 
noto immediatamento: 

1. Che se lasciai Volta nel giorno 23 per recarmi a 
Coito si fu perchè n' ebbi l'ordine, e conseguentemente 
non potei eseguire l'attacco di Veleggio, e ben lungi dallo 
stare in dubbiezze ed in esitazioni, quantunque quell'at­
tacco, a mio parere, dovesse riescile di poco giovamento, 
era ciò nullameno in procinto di operarlo, allorché mi 
venne consegnato l'ordine formale di trovarmi al più tardi 
pria dell'alba del giorno 26 a Goilo. Una copia di siffatto 
ordine esiste presso il ministero di guerra fino dai primi 
giorni di settembre. 

Non petto poi tacere che mi recò grandissima sorpresa 
Io scorgere che il generale Dava il quale non può igno­

chevllrt ere, stato trasmesso il detto ordine , .«fatata 
uta'iJBmenttttfiene nelta,tua relatione. , 

Jnelf*. «era del dette giorno 20 il re .tcs»* mi or­
dinava d avanzarmi di nuovo colta mia dlvNiofe verso 
Volta, prescrivendomi ad un tempo «he dove conoscessi 
che ^nemico fosse in forze non tròppo disuguali, lo »t­
taccaiii risolutamente; appena giunto tolto Velli attaccai 
it nemico, e dopo un ostinalo combattimento, dorante il 
quale non posso abballanti Inilat* l'eroismo (pirgalo 
dille mie troppe, era tut ftr èst guirnp det 27,'p%dr«ne 
di gran parte del Villaggio di Volta. Ma assalito nuòva­
mente (falle truppe nemiche che crescevano ad ogni 
istante e che operavano per accerchiarmi, circa le ore 9 
fui costretta ad evacuare Volta dirigendo la ritirata tu 
Cerlungo. 

3. Che questa ritirata fu opontu con sommo ordine, e 
tempre combattendo sino all'una pomeridiana, in cui glun­
timo presso Cerlungo. 

4. Che le mie truppe non erano punto tcorate, né tanto 
meno demoralizzale (siccome asserisce il generale Dava 
nulla citata relazione) perchè respingevano le reiterale 
cariche dell» cavalleria nemica, e quindi la mettevano in 
foga. Orila loro bella e marziale attitudine possono ren­
derne testimonianza i generali Rossi, Bes ed Alfonso della 
Marmora che passarono in mezzo ai nostri quadrati ed 
elle nostre artiglierie. '' 

Soggiungerò ancora che non feci cessare il fuoco che 
ti dirigeva sui rotti squadroni della cavalleria austriaca 
che scostavansi di carriera, se non quando il generale 
Rossi m'invitò a desistere, litoteche il medesimo col pre­
lodati generali si recava a parlamentare col nemico a 
Volta, ove già si trovava lo stesso maresciallo Uadetzky 
col nerbo principale della sua armata. 

to pai protasto, e lo proverà nella narrazione dei fatti 
che nelle più critiche circostanze nessuno dei soldati della 
nostra armata che ebbi nella scorsa campagna sotto i 
miei diretti ordini si rillutò dì combattere, e che senzj 
usare violenza bastava l'esortarli a nome del re , dell'o­
nore e della patria per condurli ai più disperali cimenti. 

>, lr
il dirembre 1848. Torino, 
// Tenente Otturali Senatori dil Regno 

Ertoa* De, SONIUZ. 

ADESIONE ALLA DICHIARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE. 

Al chiarissimo deputato Lorenzo Valerio. 
Onorevolissimo amico e collega! 

I principii espressi nella dichiarazione politica, 
25 novembre p. p.; dei deputali dell'opposizione, 
sono quei medesimi che io ho sempre propugnati 
siccome.i soli che possano condurre a buon ter­
mine la santa causa alla quale abbiamo dedicato 
la vita. 

Aderisco quindi solennemente.alla citata dichia­
razione; e vi prego di pubblicare questa mia let­
tera n»l vostro giornale, affinchè i miei cortesi 
elettori di Venasca's'abbiano, fin dal primo giorno 
del mio ingresso nel Parlamento, la prova diretta 
che i propositi miei rispondono senza meno alla 
grande carità ond'ei si mostrano inspirati per la 
salute e la gloria della preziosissima patria che 
Dio ci diede e le armi italiche ci debbono resli­

,(Hire. 
Avv. SEBASTIANO TECCHÌO 

Deputato al Parlamento dell'Alta Italia. 
I Deputati che hanno soscritto o fatto atto di 

adesione alla dichiarazione dell'opposizione som­
mano ora a sessantacimjue e sono i seguenti : 

Antonini, generale — Avondo Carlo — Baralis, 
avvocato — Rarbavara Giuseppe — Bastian Fran­
cesco — Renza Elia — Riale Francesco — 
Biancheri Fruttuoso — Bianchi Alessandro — 
Blanc, avv. — Bolla Luigi — Bottone Alessandr» 
— Brofferìo Angelo — Broglio Emilio — Brunicr 
Leone — Buffa Domenico — Bunico Benedetto — 
Cadorna Carlo — Cagnardi Antonio — Cambieri 
Giuseppe — Carquet Francesco — Cavallini Ga­
spare — Cuenal Giuseppe — Cornerò Giuseppe 
— Dalmazio Cesare — Daziani Ludovico — 
De Giorgi Vincenzo — Depretis Agostino —,­ Duria 
Dolcèacqua — Farina Maurizio — Fois Domenico 
— Gioberti Vincenzo — Giiglianetlt Francesco — 
Jacquemoud, doti. Gìo. — Josti' Giovanni — Lanza 
Giovanni — Lyons Giuseppe — Longoni, capitano 
— Malaspìna Luigi ­ ­ Martinet Gio. Lorenzo — 
Massa Antonio — Mauliuo Massimo ,— Mauri 

Achille ­ fettina" TpHrppF — M M « 1 
— Michelini Alessandro — Mo/itezemolo Massimo 

f­ Wfyi**­ V%
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ènrm— R » e ; l v a s i F ­ i m t a z z i tlrbanf^­
Iteta Cwlant&te ;— $icc#rdi ($$> — RiccNi»,­
<fo|»> — Raffini «intanili ­** $|lvi Giaciti. ^ 
SjnlMi 4ntt|§W — Sfneo Blètfhrdo — $rt«ri;< 
ttwtiato •♦­«Schio 8eb|ptianó*M­Turcotti Afelio 
—, Valerio %enW ­ ^ Mtassori Anjjf* — 
Vtora Paòìo. "* * ' 

­ ^LWAWl 
Il primo collegio di Cagliari manda ella rappresen­

tanza nazionale un egregio cittadino, I.' R. Taverì, Un 
benefica amico­ delle classi povere, il barone don Sal­
vatore Rossi, venne elètto dal primo collegio disili. Se 
siamo bene informati, amendue questi onorandi cittadini 
cresceranno le file dell'opposizione nazionale. Vengano 
essi presto a Torino, dove troveranno fratellevole acco­
glienza. La causa italiana aspetta forte sussidio dalla li­
bera e generosa Sardegna, 

L'Écho dei Alpes Maritime/, numero 128 dell'8 di­
cembre, nel far cenno dell' adesione prestata dall' avv. 
Baralii alla dichiarazione dei deputati dell' opposizione, 
aggiugne un riflesso poco benevole circa la data,di tale 
adesione. Qualunque sia la causa cho abbia data origine 
a quel riflesso, noi slamo persuasi di far cosa grata alla 
direzione di quel giornale di cui conosciamo le tendenze, 
Assicurandola che il deputato del collegio elettorale di 
Sospello, sin dal principio della nostra esistenza parla­
mentaria, ha francamente e contantemente votato coi 
deputati che formano' attualmente l'opposizione, e ch'egli 
ne ha più d'una iìjja sostenuti gli assunti col grave ap­
poggio della sua parola. So egli non figurò fra i 57 primi 
soscrillori della dichiarazione, ne adottava tuttavia e tan­
tosto i principii, essendo intervenuto a tutte le private 
adunanze nelle quali furono queste discusse. Egli non 
sottoscrisse subito quella dichiarazione pei motivi da lui 
stesso addotti nella saa lettera in data del 3 corr. da me 
pubblicata. Quindi, ona volta fatta pubblica, egli non 
credette più quei motivi sufficienti per dilazionare la sua 
adesione, la quale ci inviò prima che alcuno sospettasse 
cosi Imminente la caduta del ministero. 

Due giornali di Nizza mossero lagnanza perchè la Ca­
mera non avesse prestato grande attenzione ad un di­
scorso del deputato Leolardi pronunziato in una delle 
ultime sedute. Noi faremo osservare a quei giornali, ohe 
la Camera diede non poca prova di pazienza nel non in­
terromperlo, poiché pronunziato con voce inintelligibile e 
poiché, mentre si scostava dalla questione appariva, evi­
dente che era destinalo a produrre un benigno effetto sugli 
elettori. 

Noi dobbiamo per debito di giustizia dichiarare che 
ogni proposizione rbe tornasse a vantaggio di alcune 
delle provincie sorelle fu sempre favorovolmento acco.lta 
nel nostro Parlamento. 

Il sottoscritto dichiara che, essendo partito per Roma 
poco dopo aver ricevuto l'incarico di raccoglierà sottoscri­
zioni pel dono a ViNCtNzo GIOBERTI, fu surrogato da suo 
fratello Alessandro, cui è slata consegnala buona parte 
delle offerte indicate nel numero di ieri di questo gior­
nale. 

G. B. MICHELI*!, 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta'dell' H dicembre. 

Pretidenia di VINCENZO GIOBERTI 
SOMMARIO. — Congedi e petizioni — Richiamo del deputato 

Valerio per la repressione dell'abuso d'i giuochi d'attardo 
— Elezione di SEBASTIANO TEI.CHIQ — Elezione di DI­

BACO PELI.KC.EINI — SÌ' domanda l immediato rilascio dal 
torcere — Si oppongono i ministri Pmclli « Merlo ed i 
deputati Farina Paolo, cavi Vesmc e Galvagno — Par­
lano in favore i deputati Salvi relatore, Cadorna, Sineo, 
Stolto Pintor, Broffrrio, Guglianetti, Punico , Valerio, 
Broglio — Il rilascio è ordinato; una ita/fella parte per 
Genova a recarne V avviso — Discussione sul" inlerptl­
lama del deputato Reta. — Dichiarazione del presidente 
de' ministri sullo stato della mediazione — Progetto di 
legge sul bilancio — Discussione sull'ordine del giorno — 
Votazione sulla legge di pubblica assistenza agli emigrati 
Italiani. 
La seduta è aperta alle ore 1 1(2. 
Gioberti entra nella sala ed è salutato con vivissimi 

applausi. 
Le tribune sono affollate più del solito ; le gallerie pub­

bliche sono gremite di popolo ; i banchi de' giornalisti sono 
tutti occupati; l'ansietà i generale. 

Il processo verbale della seduta di ieri è approvato. 
Il presidente annunzia che i deputati Biancheri, Baralis, 

e Dona depongono sul banco della presidenza un pro­
getto di legge, che sarà stampalo e distribuito agli uffici. 

Il presidente annunzia pure che il depulato Farina Mau­
rizio dona alla Camera un esemplate dell'opera di G, D, 
ftoinjgnosi intorno alle Costituì ioni, edita lecenlemeulc. 

Si legge it santo di alcune petizioni. 
A proposizione det deputato Ruffloi GiovanBl è diesi*. 

"""''za una petizione, di cui dlnieilr» l'importanza, 
i acconsente. 
sto domande che tic dichiarata d'urgenza 
e dei facchini di Genova, 
iserva che quelle non è ohe la riproduzione 
zione ohe è in cono. 

^ _ , ,­„lira '" "na domanda. 
Santa Rfita ministro dice che sarebbe meglio mandar* 

qtHWa petiifione il dicastero d'agricoltura e commercio. 
­nterio risponde che ciò più non decere, perchè la Ca­

mera ha già precedentemente deliberato in proposito. 
, A proposta del deputato Scofleri Giovanni Batti ita « 
dichiarate d'urgenzala petizione nam. 589. '** ' 

Michelini Alessandro domanda la dichiarazione d'urgenzi 
per la petizione num. 546 . in cui alcuni sacerdoti do­
mandano la liberta di poter palroclluré come avvocali. 

Posta a voti la domanda d' urgenza non è consentita. 
Si dà cotnuuicazione di una lettera del ministro degli 

interni, il quale partecipa che la Camera dei Senatori ha 
ammesse il progetto di legge lui tussidii agli emigrati con 
una lieve modiflcaiion» .all'art, i , consistente nell'avere 
cambiata l'espressione emigrations lombardo­veneta nell'es­
pressione emigrazione delle jprovincie preindicate alt art. t 

Il Ministro drgl Interni parla brevemente in proposito 
dicendo che i seilateri hanno adottata quolla modifica­
zione, affinchè non paresse che nella composiziono del 
comitato centrale si volessero far entrare i soli emigrati 
lombardo­veneti, ad esclusione dei cittadini dei ducati , e 
conchiude pregando la Camera a dar pronto spaccio alla 
legge, essendo questa d'urgenza. 

Guglianetti truva cosi lieve la cosa, da non abbisognare 
di discussione, e propone di prescindere dallo scrutinio. 

Il Ministro degl'Interni insiste per lo scrutinio come 
formatiti indispentabile. 

Si delibera chela leggo tara votala alla fine della tornata. 
Kalerio. — Signori I Prima che si proceda nella seri* 

delle discussioni, a coi è destinata questa tornata, io ho 
chiesta la parola per chiamare l'attenzione dei signori 
Ministri, qualunque siano gli uomini che siedono sui ban­
ihi ministeriali, ed insieme l'attenzione della Camera so­
pra d'un male che il aggrava ogni d) più sul nottro paeio, 
e per la estirpazione del quale io confido che qiuno di 
noi, sa qualunque dei banchi di questa Camera legga, 
vorrà negare l'opera sua. Da alcun tempo, siccome tem­
pre succede nelle epoche d'agitazione creioe la passione 
del giuoco (òraL'o/òrauo/). Ne' nostri pubblici caffè si svolge 
questa passione in un modo veramente sfrenato e doloro­
sissimo. Già questo male serpeggiava nell'armata, e per 
cura del Ministro della guerra, a cui io rendo in questo 
luogo pubbliche lodi, si cercava di recare e recavasi va­
lido rimedio. Ora io chiamo l'attenzione dei signori Mi­
nistri su onesto male, aggravatosi moltissimo in tutte le 
nostre citta, ma più specialmente in Torino, affinchè car< 
chino di porvi prontamente riparo {bene! benel). Nut vo­
gliamo la liberta, ma non il libertinaggio, non l'anarchia, 
non il disordine. La libertà che non e basata sopra Ot­
timi costumi, so profonda moralità non è libertà, ed un 
poeta, che fu già il Tirteo delle nostra Itali*, scriveva, e 
scriveva con ragione: 

• Libertà mal costarne non sposa 
< Per sozzura non mette mai pie. • 

(applausi da tutte le parti della Camera) 
10 credo che a corrompere i costumi, a sviare le menti 

dal supremo intento nazionale sia mezzo perniciosissimo 
il giuoco, ed invoco perciò no pronte ed eìSaace rimedio. 
(applausi). , , 

11 Ministro degl'Interni dice che appoggia anch'agli la 
proposizione del deputato Valerio, e che a lui si unisce. 
Aggiunge che ha date delle disposizioni in proposito, di 
avere fatte severe comminatorie a termini di legge ai oaf­
f ttieri e che se il disordine continuerà egli farà si che i 
tribunali vi provvedano. 

Cadorna domanda che la provvidenza si estenda anche 
alle provincia (tra»). 

Il Ministro degl' Interni vi acconsente. 
£in*j sale alla tribuna par riferire intorno all'elezione 

dell'avv. SebasKino Tecchio da Vicenza come deputato 
nominato dal collegio elettorale di Venasca. il relatore 
ossei va che molte elezioni recenti cadute sopra cittadini 
delle provincie unito, dimostrano come l'idea dell'unione 
sia penetrata negli animi. Egli osserva che solo le Pro­
vincie venete mancavano lino ad ora di rappresentine* , 
che perciò mollo opportunamente il collegio di Yc.!l3Sp<t 
eleise l'avv. Tecchio, uomo benemerito della rivolu< oqe 
italiana e della fusione, La «lezione fu unanime e piena 
mente regolar». 

La Camera la approva. 
Salii sale alla tribuna e riferisce l'elezione' dell' avv. 

Didaco Pellegrini eome deputato di Genova. L' elezione 
è regolare, e La Commissione propone, che sia validata. 

Farina Paolo dichiarando innanzi Ir­Uo di non voler 
dare alcun voto intorno a quest'elezione, dice che tro­
vandosi egli in Genova al tempo in cui quella elezione 
avvenne, tu testimonio di un fatto elio vuol far noto alla 
Camera. Accanto all'invito per gli elettori trovavasi af­
fisso un lib Ilo infamatorio a stampa contro il sig. lìian­
chi­Giovini competitore dui sig. Pellegrini nelf elezione 
di cui si tratta. Domanda se si debba leggere (voci di­
verse: no, no). 

Salii relatore rischiara il fatto, dice che questo non 
nuoce alla validità dell'elezione, e adduce l'esempio del­
l'elezione avienuta nel collegio 4» Castpluupvo­Scrivia , 

arghe viste, ed una mano più generosa, potranno age­
volinone assecondare i voti dei Comizi e venire in loro 
soccorro con proposte e richiami al Governo e con sus­
sidi i di vario genere; ed il Parlamento promuoverà pure 
dal suo canto quelle misure governative e formerà quelle 
leggi clic I' Associazione sarà per far conoscere vantag­
giose. 

Per verità la libera stampa e le cognizioni che in 
queste assemblee consultive e deliberative si comprendono 
potino fino ad un certo segno supplire al difatto dell'as­
sociazione agraria ; ma è in questa che si debbono spe­
cialmente studiare gl'interessi dell'agricoltura. Occupan­
dosene i suoi membri di proposito ed in comune, lontani 
dallo agitazioni politiche, eu in contatta dei coltivatori, o 
coltivatori essi medesimi, essi più particolarmente possono 
conoscere lineili interessi e chiamarvi sopra la pubblica 
alleluiane, lìnli ò specialmente allora, che la stampa può 
impadronirsi con vantaggio delle loro questioni, e fare ecu ai 
loro voti, e che il govei'uo ed il parlamento piegando alla 
regina del mondo la pubblica opinione, non mancheranno 
ih laidi u tosto esaudirli. Cosi avviene in altri stati, e 
i esperienza dimostra , che là appunto diventano vera­
mente Bilicaci simili Kocietà, dove sono liberi il pensiero 
e 1' azione dell' uomo , dove vi è larghezza d' istituzioni 
politiche. • 

AJa v'ha di più; noi ci troviamo a fronte di tali circo­
stanze, che un pronto miglioramento dell'agricoltura, ep 
perciò 1' ellirlieo concorso di quest' associazione diventa 
molto oppoituno. 

Nelle six'ioa libere si moltiplicano i bisogni dell'uomo 
ed il desiderio di soddisfarli è assai più sentilo. Ivi anche 
il povero non è, o non si vuole più straniero al banchetto 
deli via, e la pubblica e la privata filantropia si fa 
vieppiù »,>llccita por preparargliene un moderato cantuccio. 
E qiesla bullecituilino dovrà l'arsi assai maggiore oia, che 
il proletario mostra di sentile la dignità dell' uomo , ed 
inasprito dui duri patimenti manifesta più che mai sen­
I i.i ili ­­ìli «!!.) p.
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dersene ha finora così colpevolmente secondati col tras­
curare la repressione degli ognor crescenti furti di cam­
pagna. Per tutto questo fa duopo Che cresca la pubblica 
ricchezza, e questa nei nostri stati dobbiamo attenderla 
principalmente dall' agricoltura ; imperocché I' industria 
manulatturiera e commerciale è qui ristretta, come ben 
si su, ad angusti contini, uè noi siamo in tali condizioni 
da potere sperare di molto allargai li a fronte di altre 
nazioni, che in questa carriera molto ci avanzano. 

Di più: gli scarsi nostri prodotti nei precedenti anni, 
la diminuzione del lavoro in quest'anno per elmetto di tanti 
avvenimenti, e lo distruzioni della guerra fecero si che 
il capitale nazionale,_e specialmente il capitale circolante 
è assai d.minuito ; e l'agricollura debbe risentirsene più 
d'ogni altro, mercè le sue angustie precedenti e la legge 
sul prestito obbligatorio, che fa sentire i suoi funesti af­
fetti, specialmente sulle proprietà stabili e sulle mediocri 
fortune, Sa quindi scarsi erano per ('addietro i capitali 
applicati all'agricoltura, ora il coltivatore più che mai ne 
difetta e ne difetterà per molti anni, poiché, assodate le 
cose politiche, l'mduttria privata si farà più attiva , cre­
sceranno i lavori pubblici, e non pochi nostri milioni 
saranno pagali probabilmente all'Austria per molti anni, 
qual prezzo della mal compra italiana indipendetua, e 
quale pena della nostra codardia , di muniera che, fatti 
por tutto questo aisai più preziosi i capitali,^epperciò il 
loro interesse assai più elevalo, non sarà dalò all'agricol­
tura di prendere a mutuo a convenienti condizioni. In 
queste sue strettezze è quindi più che mai necessario 
che essa in compenso possa godere almeno di altri van­
taggi che le sono riservati ; ed ecco come il concorso 
deli'Associaziono Agraria possa essere ora più che mai 
oppoituuo. Se non <;he havvi ancora di più. Egli è ormai 
fuori di dubbio per il maggior numero dello persone il­
luminate e non pi eoccupale dal loro speciale interesse , 
che la liberta commeiciale la quale permette ai popoli 
di attenersi prcleribitmonte a quello produzioni a cui 

i clamino er rondirìiini finirli* ed re<ino>iin>b* * più «d­illn, 

e di fare quindi lo scambio d«'rispèltivi prodotti, è un 
bisoguo dell'umana società, e rhe essa ha questo princi­
pale risultato, cioè : 

1° Di stringere l'unione dei popoli , ì quali ben lungi 
dal diventare tribnturii gli usti degli altri si presteranno 
invece un mutuo appoggio. 

"2> Di estendere hi produzione e di mettere l'industria 
al riparo dalle misure violente che sono inevitabili dove 
i mercati sono ristretti dalla proibizione. 

3o Di migliorare la sorte di chi lavora, esigendo minor 
fatica in cambio di maggior godimento. 

Ito Di distruggere una causa costante di demoralizza­
zione. 

Egli è particolarmente notabile per il nostro caso, per 
le cose già dette, come questa libertà contribuirebbe a 
fornire maggiormente all'agricoltura i capitali di cui di­
fatta ; imperocché essendo l'agricollura a noi più naturale 
che ogni altro ramo di produzione, cessato lo stato arti­
ficiale mantenuto per me/zo del sistema protettivo , ad 
essa preferibilmente accorrerebbero i capitali che ora 
sono applicati ad altre industrie. 

Questa libertà commerciale è ben prima d'ora per al­
cuni popoli discesa' dalle regioni della teoria a quelle 
della pratica, e l'esempio, benché incompleto, dato pochi 
anni or sono dall'Inghilterra, non potette a meno di far 
assii progredire per noi, come per altri popoli d'Europa 
l'epoca fortunata­di questa libertà. E già infatti la con­
venzióne fatta in sullo scorcio dello scorso anno tra Roma, 
Toscana e Piemonte per una lega doganale , la quale è 
già par se stessa un avviamento a questa libertà, ossia 
l'applicazione di essa a questi tre stati tra loro, nel modo 
il più assoluto conteneva un'espressa menzione di avvia­
mento alla medesima: pochi mesi dopo la Toscana in par­
ticola e, a seconda di quanto già da assai tempo praticava, 
dit'liiarò nel suo Statuto politico die la libertà del com­
mercio, e dell' industria sono principii fondamentali del dritto 
economico dello Stato, e noi abbiamo di più veduto come 
or tono nochi c'orni, il Congrego federativo rirrnllnsi in 

Torino stampasse nel suo progetto di schema d'atto f il i 
rale italiano, che non solo non esisteranno d 'gam­ I o 
Stato e Stato, ma che il sistema comune doganale lispftto 
all'estero sarà fondato su principii di libero commercio, siivi 
gli opportuni temperamenti transitorii E poirh* gli eventi 
incalzano, e lo spirito umano progredisce in modo sor­
prendente , è probabile che, fra non molli anni, questa 
libertà sia per l'Italia un fatto compito. 

L'unica difficolta che da non pochi si oppone con qual­
che fondimento alla pronta adozione della medesini­, e 
che rende più o meno peritosi i governi nell'entrare in 
questa via, sta nella perturbazione che il pronto cangia­
mento di sistema cagiona a quegli interessi che son nati 
e cresciuti lotto il ustema protettivo, e rhe senza di es.sn 
non potrebbero reggersi, o quanto meno verrebbero assai 
danneggiati. E si è questa difficoltà elio potrebbe in parie 
anche opporsi per riguardo agl'interessi dell'agricoltura; 
giacché anch'essa, benché meno delle altre industrie, gode 
tuttavia dalla protezione delia tarilTa doganale. Ma se noi 
siamo in grado di f irla prontamente progredire a sogno 
da potere i suoi prodotti sostenere noli' interno la con­
correnza con quelli stranieri; e se il nostro coltivatore 
acquista suilioienlo industria da potere senza grave disca­
pito abbandonare qualche coltura, rh» nel sistema di li­
bertà commerciale gli tornasse meno proficua per atte­
nersi a quelle che gli possano essere più utili , noi pe>' 
nostra parte togliamo il principale ostacolo all'introduzione 
del libero scambio e ne affrettiamo assai l'epoca fortu­
nata. Ecco dunque un altro motivo di opportunità per 
quest' associazione. 

Io couetnudo adunque, che la missione di essa non 
solo non è compita, ma che ora solamente la stessa potrà 
acquistare molta importanza, ed essere inclite allo stato 
delle cose mollo opportuna. La ragione cosi mi dimostra, 
e spero cho il fatto saia per confermarlo, so ita scritto 
lassù che i nostri nemici, ' conculcatori d'ogni diritto 
umano e divino debbano una volta essere prostrali fi di­
«per«i n"*r smnpre. V. LC»AMA, 
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LA CONCORDIA 

\ t opinion! « tendenze polillche di uno dei, ci.id.dali. , 
Farina Paola ripetendo che flèti mteodè di fojir», di­

mostra che il fatto è gr»v«, e ditpfega il foglio loerimf­
mto, che dice d'aver egli nesso staccato dal mori (o&l 

VtimS Imprende « parlar* inforno all'elezione di Castel­
nuovo di Scrivi» (mmorfi no, no: egli insisti) dice che 
vi t molta differenza fra i due falli. 

Salvi relatore osserva che di questo fatto non e ponto 
cenno nel procèsso­verbale', uè fot ma oggetto dì aleuti lé­
clamo o di alcun* protesta. 

Farina Pàbto risponde di aver intorno a ciò interro­
gato il Presidente dell'ufficio elettorale, il quale rispose 
che conosceva bensì il fatiti, Mi che non Io aveva /alto 
registrare nel verbale, perchè avvenuto fuori della'«ala 
in cui avvenne l'elezione 

Pinelli ministro dice che 86 il fatto è vero, la Camera 
deve ordinare nn'ittrhirtia sul medesimo. 

fnaVmi .distingue due fitti diversi in quello avveni­
mento, ciré l'uso od abuso della stampa dalla elezione. 
Se vi ha reato di stampa si reprima; ma il reato non 
può inta'iduie l'elezione, prr,hè se ciò ti faceste, sa­
rebbe in arbitrio di «hititique il tuibare le elezioni (ap­
provazione ). 

Siotto­Plntar rinuncia alle parola­ domandata , dicendo 
di essere stato preveduto dal deputato Cadorna uell'o»po­
«iziono del tuo semimente. 

Since trova di dover aggiungere alle riflessioni di Ca­
dorna, alle qualijpienamente aderisce, questo solo, rhe 
il caso .presmtè è meno glave di quello veiilìculosi a 
Cnsleltiuovo di Scrlvia, perocché noi caso presente fu al­
lietala 'soltanto la vita pffvata di uno dei candidati , 
mentre nel caso di Castelmiovo si annerarono le opinioni 
e le tendenze polìtiche, il che in relazione alla ciieo­
stanza era asssi più grave. Aggiunge poi, che il sig. Pel­
legrini non ebbe influenza né parte nella affisi,une a dif­
fusione dolio scritto incriminato (segni u" adesint) 

Brofferio Irgge l' articolo 75 della legge elettorale così 
concepito': . Chiunque siu convinto di avere , al lempo 
« delle elezioni, causato disordini o provocati assembra­
vi menti tumultuosi, accettando, pollando, iualboraudo od 
• affiggendo segni (Si riunione, od in qualsiasi altra guisa, 
«sarà punito con una multa da St a 200 lire, e se in­
« solvibile, col carcere da 10 giorni ad un mese • Po­
scia egli prosegue ad osservare che la legge non dico che 
1' elezione abbia ad esser nulla, e quindi conchiude che 
la Camera approvi la nomina Pellegrini (oravo, bene\). 

L'elezione è posta ai voti ed approvata alla quasi una­
nimità (1 ministri votano cortile). 

Brnfferio domanda la carola e legge l'art. US dello sta­
tuto tosi concepito: • Nessun deputato può esseie ane­
li stato, fuori del caso di flagrante doliti», nel tempo della 
» sessione, né tradotto in giudizio in materia criminale, 
, senza il prèvio consenso dèlia Camera. • Dopo ciò egli 
dice esser noto a tutti che il deputato Did.'co Pellegrini 
è arrestalo in Genova per imputazioni ignoti* alla Camera, 
quindi chiede rhe la Camera he dichiaii l'immediato rilascio, 
salva là facoltà al Ministero pubblico di domandare alla 
Camera stessa la facoltà di firlo arrestare di nuovo, se 
sarà il caso (applausi). 

Il Presidènte dà la parola al deputalo Siollo­Pinior. 
Siotto­Ptntor fa una dichiarazione dell'indipendenza dei 

propri! pensamenti; diie di appartenere all'opposizione, 
ina',di Votare talvolta contro di essa in viitù di quella 
indipendenza, e trae d.i ciò occasiono di combattere la 
politica del Ministero, la quale egli osserva, li» consistilo 
sempre nel far nulla, (moviménto ai sorpresa e «USUITI evi­
dentemente cagionati da ciò che l'oratore non ha fatto pa­
rolai det cam in quistione. Egli ripiglia dicendo:) — Ho par­
lato, pcrcliè avendo chiesi» la parola al Presidente prima 
della seduta, egli trio 1' ha data in questo momento. Se 
votele che vi parli di Pellegiinì, iove neparleiò. » Egli 
aderisce pienamente alla domanda Brofferio per le ra­
gioni da questi adottata (bravi). 

Pinelli, ministro dell'interno, dice che la Camcia può 
prendere quella disposizione che vuole, ma che può e»ser 
dufibin se |l signpr pellegrini gbbia a ritenersi deputato 
nun avendo ancora presidio il giuramento. Egli cita il 
caso di Haspail, 

Il Prciidente legge la proposta del deputato Brofferio: 
• La Calnora, considerando che l'avvocato D.daco Pel­

li legrifli Heputalo di Genova non può a termi ni dell'art. 
« 45 dello Statuto essere tradotto in giudizio in materia 
» mulinale senza il previo consenso della Camera , di­
« chiara doversi rilasciare iuimedi.itamoiite il medesimo 
« dal carcere, in cai si trova, e non potersi in seguito 
« ni riporre in arresto uè tradurre io giudizio, senza che 
• per parte del pubblico ministero siasi ottenuto il coll­
ii senso della Camera. • 

Pinelli num'slro ripete cho il caso Pellegrini è appuntino 
il caso avvenuto all'Assemblea di Francia riguardo a 
Raspali. Sostiene quindi che il diritto del deputato Pel­
legrini ad essere liberato dal carcere deve rimanere in 
sospeso fina a cho il guardasigilli non abbia domandato 
illa Camera il permesso di continuare il processo, (ru­
mori). Dice elie questa domanda non è stata fila per una 
mera dimenticanza. 

Brofferio. — Osservava il signor ministro dell'interno, 
non essere an deputato in esercizio del suo mandato sino 
a che abbia prestato il giuiameilto in cospetto alla Ca­
mera. Non è esatta l'osservazione. Il giuramento fa l'acuità 
al deputato di partecipare alle pubbliche controversie ; 
ma appena fu convalidata la sua nomina, il deputato ha 
veste e caratiere di rappresentante del popolo. L'esempio 
che ha citato il signor ministro dell'interno, dell'assemblea 
di Francia,­non mi cemmove uè punto ne poco. Né in 
questioni di giunsprudeuza, nò in questioni di politica, 
noi dobbiamo prender norma rhe da noi" medesimi, (oravo). 
L'obbligo die a noi corre i di giudicare secondo le noslie 
leggi, secondo i nostri costumi, secondo la coscienza nostra. 
La legge prescrive non potersi né arrestare ne tradurre 
in giudizio in materie eriminali un deputato senza il 
ronsenso della Camera. Il deputato Pellegrini era in ar­
resto prima di essere deputato; questo è fatto compiuto; 
la legge non esercita effetto retroattivo, ni ha sguardi 
verso il passato; ma dal momento in che Didaco Pelle­
grini fu proclamato rappresentante del popolo egli non ha 
più catene al piede, e sarebbe d'uopo che la notizia l'osse 
rapida rome il baleno, perche già fossero (.pezzati a 
quest'ora i dolorosi cancelli. Be poi verrà il guardasigilli 
« riferire alla Camera gravissimi fatti, die giustifichino 
Una inquisizione criminale, vedrà la Cameia quale giu­
dìzio abbia a pronunziare) ma intanto ogni giorno, o^ni 
oia, ogni istante di dolorosa tortura per il deputato di 
Genova, è una voce che grida al popolo: GIUSTIZIA

1
! E 

noi elio qui lappreseutiamo il popolo dóbb nino far nspot­
lare la sua sovranità. 

Insisto per tanto nella mia istanza , e chiedo die Didaco 
Pellegrini sia immediatamente rilasciato (applausi univer­
sali e prolungati). 

Merlo ministro di gratia e giustizia dice che ci ha con­
traddizione fra la proposizione del deputalo Broderie, ed 
Il suo discorso, perocché mentre egli confessa che per 
riguardo al passato non vi ha nulla à dire in contrai io, 
Spn vi ha reclamo a fare, colla proposizione egli abbraccia 
ed il passato e l'avvenire. Soggiunge poi che vi ha dif­
ferenza tra la continuazione di un arresto già comincialo, 
«d un arresto nuovo. 

Guglianetti rettifica il fatto dell'Assemblea Nazionale 
< i Francia, citato dal ministro Pinelli : il sig. ltaspail, 
due egli, sostenuta in prigione per reato politico, fu 
eletto rappresentante della Francia, e lo slesso giorno, 
»ppen« la Camera approvò la stia elezione, subito il rap­

prei«nUnte dal pubblico minuterò tali «Ha tribuna, pro­
pose'dì» l'Assemblea permette!».* di trattenerlo In car­
cere, t.*nchè rivistilo della qualità «accennata. Da ciò, 
l'oratore deduce che 11 rappreieiilatite' del popolo era 
dichiarato libero, e il ministero pubblico chiese all'As­
semblea il permessi, di «ostenerlu in carcere. 

Ora, nel caio nostro, aggiunge egli, il ministero oi con­
fossa che non pensò a questa emergenza, ohe non ha per 
anco determinato, te meglio convenga dì rilasciare it de­
putato Pellegrini, a di ritenerlo in arresto. Ebbene, egli 
non ha a lagnarsi che della sua Imprevidenza, se non 
ba pensato in tempo di prendere ima' determinazione; 
ma ora che l'elezione dell'avv. Pellegrini è confermata 
dalla Camera, ora che questi é deputato, egli ha diritto 
ad essere Immediatamente rimesto lo libertà, senz* punto 
dover Aspettare le delibcrdzioni del ministero. 

1 ministri potranno a lur bell'iglò meditare la cote e 
richiedere la Cantera di permettere nuovamente l'arresto. 
Ma giacché il ministero finora non ha pensato, il sig. 
Pellegrini deve por virtù della le^ge e dello Statuto, en­
sere ridonata alla libertà ; perchè, lo ripeto, l'Imprevi­
denza del ministero non è una ragione per cui aito deve 
osse re frodato dei suoi diritti (6rutinimo). 

Pinelli ministro dice che la sua proposizione è uguale 
a quella del preopinante; che però egli aggiunge solo que­
sto che il signor Pellegrini deve rimanere in prigione 
lino n ebo il ministero pubblico non faccia la tua domanda. 

6'uou'iinrlti risponde che le due proposizioni tono asso­
lutamente contrarle. Aggiunge che so il deputato Pelle­
grini si trovasse in Tonno, a .quest'or» sarebbe già libero; 
e che essendovi I' impossibilita ragionala dalla distanza, 
vi si deve rimediare col far partir subito l'avviso. 

Pinelh ministro icplica , che il rilasciar un ditenulo è 
di competenza del poter giudiziario e che questo presen­
terà, ove lo credo, la sua domanda, (romori) 

Brofferio. — Diceva il signor ministro di grazia e giu­
stizia elio le conclusioni della mia istanza non corrispon­
dono alle premesse del mio ragionamento: osservava che 
se P avvocalo Pellegrini era legalmente sostenuto in car­
cere nel passalo, non vi ha chi possa mover querela 
dell'avvenne, perchè toccherà alla Camera di deliberarlo. 

' l'I signor niiuislro parlò del passato, dell'avvenire, ma ha 
dimenticato il presente {ilarità) 

Si stenda il velo sulle scorse torture: si giudichi a suo 
tempo dei destini del futuro: ma intanto si sciolga 11 de­
putato Pellegrini, perchè il presente gli appartiene, o per 
dir meglio appartiene alla Camera, che ha diritto, anzi 
obbligo di proclamare la sua libertà. 

L* oratore risponde al ministra che in questioni di po­
litica competenza la Camera è, in nome del popolo, so­
vrana legislatrice e può comandale non solo ai tribunali, 
ma allo stesso ministro ili grazia e di giustizia, (applausi) 

Ne basta, continua egli, che ti dichiari la libertà di 
diritto, ma vuoisi ordinare il rilascia di fatto, senza il 
che la libertà non è che un nome senza significazione. 

La Camera ha diritto di pronunciare un giudizio ; lo 
pronunci adunque, e sarà dovere del ministro di grazia 
e giustizia di mandarlo a pronta esecuzione, (bene, bene) 

Pinelli ministro concede cho il diritto della libertà compete 
al deputato Pellegrini, ma che l'attuazione di fitto'appar­
tenga al potere giudiziario, avuto il permesso dalla Camera. 
( rumori ) 

Bunico. — lo mi unisco alle osservazioni fatte da' miei 
colleglli, rhe hanno pai lato per l'immediato rilascio del 
deputato Pellegrini, e ini vi unisco per la ragione che lo 
statuto vuolo che nessun deputato possa essere né messo, 
né mantenuto in prigione, salvo coH'anniieuza di questo 
Parlamento che riposa sovra la sovranità del popolo ; se 
il signor deputato Pellegrini UDII l'osso libero, non solamente 
di diritto ma di fatto dal momento istcsso che la Camera ha 
approvala la sua elezione , io porto opinione che si sa­
rebbe violata la sovranità del popolo ne' suoi elettori ; e 
la distinzione tra la libertà personale di dirilto e quella 
di fallo che fanno i signori Ministri, io non la tengo per 
buona ; ter libertà individualo non è e non può essere 
che una sola : libertà personale di diritto non accompa­
gnata dalla libertà di fatto , è un' amara ironia, lo credo 
che quando lo statuto ha consecrato il principio della So­
vranità del popolo in questo senso che adesso sia discu­
tendo, abbia inteso di consacrarla in modo che i depu­
tati fossero liberi e di diritto e di fatto, e che potessero 
intervenire nel Parlamento. In quanto poi alla fatta ob­
biezione, che dipende dall'autorità giudiziaria il far ese­
guire il rilascio, io dico die l'autorità giudiziaria non deve 
far altro che di eseguire il volere che dipende dalla so­
cio ni là del popolo, dal volerò di quest'Assemblea. E sa­
rebbe un po' bella che il pubblico Ministero, il quale 
dei e nelle matério fiscali far eseguire una sentenza di 
un tribunale qualunque la quale mandi a rilasciare un citta­
dino, non dovesse poi obbedite al primo di tutti i tribu­
nali in matoria politica , al tribunale di questa Camera ? 
Una volta chB l'elezione del deputalo Pellegrini è stala 
approvala, l'autorità giudiziaria è obbligata a rispettale 
I' autorità legislativa, e deve far porre immediatamente in 
libertà il deputato eletto. Consimili quistioni in materia di 
libertà dei deputali, sono cose che non si dovrebbero ni 
tampoco tollerare avanti questo Parlamento (bravo, bene]. 

La mozione fatta dal deputato Brofferio non è che la 
conseguenza dell' elezione approvata del signor Pellegrini, 
e credo die l'intero Parlamento che ha certamente, egli 
pure ugualmente che ogni altro tribunale , l'autorità di 
far eseguire i suoi provvedimenti, farà rispeltare le ele­
zioni da lui approvate, e non permetterà che uno dei 
principii i più altamente costituzionali venga violato , e 
per opera di chi ? Per opera di un Ministero dimissiona­
rio (vivissimi applausi dalla Camera e dalle gallerie). 

Pinelli, ministro, — Io debbo richiamare altamente per 
le parole del deputato liumco ; doveva pensar bene prima 
di pronunciare contro un Ministro un'accusa d'incostitu­
zionalità e di accusarlo di aver pronunciale parole rhe nun 
si possono pronunciare davanti al Parlamento, lo parlo sem­
pre in modo che sia appoggiato alla legge, e quando ho 
invocalo I' autorità dei poteri portata dallo Siatuto certa­
mente mi sono appoggiala allo Statuto, e non ho parlato 
contro lo Statuto. 

Osserverò al sig, deputato Bunico, che invece quando 
egli inioca il parlamento, egli s'inganna molto se crede 
di comprendere con questa parola unicamente la Camera 
dei deputati, perchè il parlamento è composto appunto e 
della Camera dei deputati, e del Sonato (bisbiglio) Mi 
lascino spiegare la ima idea, allora c'intenderemo. Quando 
egli dice die la sanzione sta nel parlamento, (cosa che 
ha detto multo bene ) s'intende tulli i poteri dio costi­
tuiscono la nazione; non avrebbe dello bene se parlasse 
unicamente della Carnei a dei deputati. Allora io dico che 
necessariamente dee venire a dire che questa decisione 
dovrebbe essere data dal Parlamento , e sanzionata dal 
re, cosicché io dico che realmente quando lo statuto co­
stituisce Ire distinti poteri , uou si può ammettere che 
un potere si attribuisca le facoltà dell'altro senza portare 
una vera confusione. La Camera dichiarando il diritto del 
deputatu Pellegrini a non essere ritinuto in carcere, ripeto, 
ha dichiarato il suo diritto senza il suo consenso, ed il mi­
nistero pubblico deve però eseguire questo diritto, oomo 
ha il diritto di richiedere alla Camera di poterlo sostenere 
ancora. E tanto è vero che i principii del diritto costi­
tuzionale porgono una distinzione anche in questo punto 
tra il potere giudiziario e il potere legislativo , che se­
condo quanto, avvenne nell'affare del sig. Raspai), che 
quando sali alla tribuna per chiedere licenza alla Camera 
di ottenere il consi'ino , non è il ministro, ma il mini­
stero pubblico quello che diede diritto al potere giudi­
ziario. 

Dunque io mantengo la mia opinione , che non possa 
stare l'ordine del giunto tal quale fu proposto dal depu­

tato Brofferio, cioè di essere posto in liberti il suddetto 
Pellegrini. Allora o verrà il einto in cui II mihiilèro nub­
ili leu procederà premo la Camera per ottenere irpermiiso 
di sostenerlo ih carcere, oppure dovrà applicare, la forhia 
pronunciata dalla Camera, era fori porre in libertà. < 

Bunico. — Io domando la parol* per un fatto per­
sonale. 

Il President*. — Ha la parol*. 
Punico — Il signor ministro dell'interno, onde potere 

far prevalere la su* opinione, dui lo ho trovata molto 
toltile, e niente del tutto costituzionale, flit ha fallo dite 
ciò che uon ho msi pensato di proferire. 

lo ho sempre sostenuto, e mantengo, che la sovranità 
ito nel popolo , e noi non liamo che I rappresentanti di 
rjuesla sovranità appunto perchè siamo rappresentanti del 
popolo. 

10 ho detto, e mantengo che i deputati di questo po­
pola una voi la che sono riconosciuti per tali , non pos­
sono essere tennti nemmeno per un momento in carcere, 
senza la previa autorizzazione del parlamento , cioè di 
quella Camera; ed il Senato ha niente di rhe fare, e di 
che vedere rispetto alla libertà dei deputati. Egli non' 
deve occupai si so non di ciò che spetta alla libertà dei 
suoi membri, cioè de' signori senatori. Ora io persisto a 
dire che tu libertà dei deputati intesa anicamont» rap 
porto al diritto senza essere accompagnata dalla libertà 
di fatto è ona pietta derilione, e non ha tig liticalo al­
cuno: e perciò io continuo a perriitere nella proposizione 
del deputato BrofTerio, (beni, bsne, applausi) 

Voci. ~ Ai voti ! Ai voti! 
Broglio rinuncia alla parola, quando la Cam ­iu intenda 

di pasture «ì voli. 
Barbaroux, Stolto­Pintor, Vesme, ed altri deputati do­

mandano contemporaneamente la parola, in mezzo al ru­
more altissimo od universale. 

11 Presidente iilogge la proposta Brofferio per porla 
ai voli. , 

Pinelli ministro domanda che sia posto ai voli il suo 
ordine del giorno motivato, cosi concepito : 

• La Csinera ritenuto che I' avv. Didaco Pellegrini ha 
» diritto all'applicazione dell'art. 43 dello Statuto, pana 
. all'ordine del giorno. • (romori). 

foci. ~ Ohi oh! No, no. 
Molli dsputati domandano la parola. 
Valerio. — lo apertamente dichiaro che qualunque sia 

per estere la deliberazione, te immediatamente non è 
spedito a Genova 1' ordine del rilascio del deputalo Pel­
legrini , il ministro è colpevole, ed in assumo fin d' ora 
l'obbligo di porlo in accusa, (vivi applausi dai banchi della 
sinistra e dalle gallerie). 

Molte voci. — Aiiclie noi, anche noi ! 
Atolli deputai» domandano contemporaneamente la parola. 

Il romore copre la loro voce, 
Valerio. — Quando ho chiesta la parola, il deputato 

Brofferio non aveva ancora risposto vittoriosamente, come 
fece, secondo me. Il sig. ministro degl' Interni disse, che 
ai­solo potere giudiziario spetta di determinare la libera­
zione del sig. Pellegrini, ed io dico che il sig. Pellegrini 
è libero da un quarto d' ora, è libero di diruto, e deve 
esserlo anche di fatto. 

Il minulro degl'Interni dice di consentire col deputato 
Valerio che il signor Pellegrini è libero di diritto , ma 
ripete che dallo Statuto e dai principii costituzionali sono 
distinti i poteri, e cho il potere giudiziario, il quale è in­
dipendente dal potere legislativo e dal potere esecutivo , e 
cho conseguentemente non ubbidisce altrimenti rhe alla 
costituzione, ha egli solo il diritto di ordinare il rilascio. 

Broglio premetta che lo stato della quistione a luì pare 
tanto evidente , da non poterne dubitare. Lo stato della 
quisliono è questo. Il Ministero pubblico avrà avuto delle 
buone ragioni per far carcerare l'avv Pellegrini; ina dal 
momento die questi è divenuto deputato egli per l'arti­
colo W dello Statuto cessa di esser legalmente in pri­
gione, e quindi è legalmente libero. Per conseguenza, se 
l'ordine del giorno proposto dal sig. ministro Pinelli vuol 
dire che il deputato Pellegrini si abbia a mettere imme­
diatamente in libertà, allora esso coincide colla proposta 
del sig. Brofferio, Che se invece 1' intenzione del siguor 
ministro è che il deputato Pellegrini rimanga­ in prigione 
fino a che il potete giudiziario si sia provvisto, il signor 
ministro, dice l'oratore, a mio parere s'inganna. È vero 
che il potere giudiziario è indipendente dal potere legis­
lativo e dall' esecutivo; ma esso come tulli gli altri po­
teri, e più di tutti gli altri, è schiavo della legge. Quando 
la legge dice che una tale formalità è necessaria per po­
ter procedere all'arresto d'una persona, se questa si trova 
già arrestata senza l'adempimento di quella formalità , il 
polere giudiziario la deve subito liberare. 

Continua l'oratore dicendo che l'esempio di Raspai! 
conferma la sua opinione. Egli non divide l'opinione del 
deputato Brofferio che le nazioni non debbano imparare 
le une dalle altre, dice falsa ed indecorosa per l'Italia 
questa asserzione. Ma egli osserva che se nel caso di Ha­
spail il ministero pubblico, appena validatu l'elezione, do­
mandò (a licenza di continuare il processo, fu appunto 
per non rompere la continuità dell'arresto legalo , il che 
dimostra, essersi ritenuto dal ministero pubblico che senza 
di ciò il signor Haspail avrebbe dovuto essere senz'altro 
scarcerato. In quanto poi all'essersi fatta la domanda dal 
procuratore della Uepubblica anziché dal ministro di giu­
stizia, dipendo ciò unicamente dalla circostanza che quel 
magistrato era ad un tempo membro dell'Assemblea na­
zionale. Egli filialmente osserva che se il ministro di 
grazia e giustizia credeva necessaria la continuazione del­
l'anello del signor Pellegrini, doveva, come ii ministero 
pubblico di Francia far subito la sua domanda. Poiché 
egli non lo ha fatto, se per avventura la liberazione del 
signor Pellegrini fosse pericolosa, la eolpa é dol ministro, 
non dei deputati : i deputati debbono conservare l'osser­
vanza della legge. 

Bro/firio domanda le parola per un fatto personale, e 
si difendo per la critica emessa dal deputato Broglio in­
turno ad alcune delle sue parole. 

Galvagno dice che la Camera deve adottare un ordine 
del giorno che consacri la libertà a cui ha diritto il de­
putato Pellegrini; ma non però ordinarne il rilascio, 
pei che ciò porterebbe confusione di poteri (romori) e 
dio il procuiatoro regio ubbidirà alla dichiarazione dell* 
Camera ; che quando poi non vi ubbidisse sarebbe accu­
sabile (romori altissimi e vivi denegatimi). 

Vesme convenendo colle case esposte dal deputato 
doglio propone l'ordine del giorno seguente: 

• ­La Camera, raccomandando al ministro di grazia 
• e (voci di biasimo. L'oratore modifica la sua 
proposta come segue) : 

« La Camera invitando il ministra di grazia e glusti­
» zia di partecipar» immediatamente all'avvocato fiscale 
• generalo la nomina del siguor Didaco Pellegrini a de­
• pula!» passa all'ordine del giorno, » 

Fratellini propone l'ordino del giorno seguente: 
« La Camera, previa dichiarazione esser il deputato 

<: Didaco Pellegrini libero dal carcere in cui si trova, 
» come conseguenza immediata dell'approvazione, della 
< sua elezione, passa all'ordine del giorno. » 

L'ordine dei giorno Fraschiiu e pusto ai voli ed ap­
provato quasi all'unanimità. 

Valerio. —To insto perchè sia sull'istante spedito un 
corriere a Genova per annunciare che la Came­a ha va­
lidate l'elezione dell'avvocato Pellegrini , e ordinare la 
sua scarceiazioue immediata (applausi). 

Merlo, ministro di grazi» e giustizia — Dichiaro che 
farò partire immediatamente una staffetta. 

Valerio. — lo prendo atto della promessa del signor 
Ministra. 

Reta. — Nell'ultima tornata io chiesi al Ministero per­

ette avendo poco tanno fa annnnzìalo alta Canta» eh», 
««celiale dali'AuitHa W cittì Ih f o r dovevano oprtref lo 
negoltiiifoni della nate) agMHtftt» ebt era acceitat* fa 
puce mtdetima sulle basi dell'Indipendenza ltaltttt». 

Chiesi inoltre, perchè dopo quell'asserzione solenne 
la (piale Influì sul volo di fiducia che la Càrnee» fili 
accordava; il rfeaft Metto diti più autentici ed auto­
revoli documenti che" I' Austri» non ì disposta ■ cedere 
un palmo dai tuoi antichi domini). 

Ora prego la Cantera a voler consentire che 1o ag­
giunga qualche breve «nervazione a quanto dilli sabato 
scorto. 

Quando moni quell'Interpellanza non era già mia in­
tenzione di farne teme' di apposita discussione col Mini­
stero dimissionario; egli era bensì perchè il paese po­
tesse meglio conoscere III condition» die gli viene fatta 
dopa l'accettazione per parte dell'Austria della città in evi 
devono aprirti le trattative della pace. 

E a questa proposilo' gioverà che lo ricordi alla da­ ­
mera le precise ed ufficiali parola che il Ministro degli 
Interni pronunziava nella seduta dei 19 otiobre. (vedi 
supplemento (Jazz. Piem. num. 274.) 

Ora che è accettata la città , come udimmo dal mi­
nistro dagli esteri in una delle ultime sedute, il paese è 
ansioso eli conoteere se aia uscito o no dallo stato d'in­
certezza in cui ii trovava allora. 

Ma siccome molti ne dubitano, siccome «j'iell'incertozaa 
si prolunga, così tenni per certo, provocando una spie­
gazione , che il Ministero potrebbe aggiungere qualche 
tranquillante parola alta notizia che ci venne pochi giorni 
fa comunicata, quell* cioè che le nostre sorti si debbano 
decidere a Brutsetlei. E questo è l'unico sento che io ho 
inleso dare «Ila mìa Interpellanza. 

Perrone ministro digli esteri sale alla tribuna e leggo 
sulla Gazzetta Piemontese le parole da lui pronunciate 
per annunziare alla Camera che l'Austria ha acconsentito 
ad accettare Hnisselios come luogo della mediazione. Egli 
aggiunge che P interpellante gli ha fatto dire cote cho 
egli non ha dette, (rumori) 

Molte voci. — No, no. 
Pinelli ministro dell' interno tale alla tribuna , e dice 

che il ricorda in quale occasione ha egli pronunciato 
quel ducorso che al signor Beta sembra contraddittorio. 
Era, dice il ministro, per rispondere allo osservazioni di 
coloro che accennavano si potesse credere prolungata di 
troppo la mediazione. Io risposi allora rhe il designare 
la città per le trattative importava la già avvenuta accet­
tazione della mediazione, e quindi io ne inducevo (così 
l'oratore) che la cosa fosse allora come conchiusa. L'Austria 
in• settembre ba risposto che accettava la mediazione; 
ora essa ha accettato la città per le trattative; si dovrebbe 
adunque dire rhe ha accettato anche le basi della me­
diazione. Quanto al programma del nuovo ministero vien­
nese, io non lo so spiegare se non col dire che questa 
sia una nuova tergiversazione del governo austriaco. Ciò 
che resta ancora a decidere si è, se l'Austria accet­
tando la mediazione abbia inteso di accettare le basi che 
vi erano state poste. 

Guglianetti. — Io credo che dopo lo spiegazioni date 
dal signor ministro nulla rimanga a desiderare, perchè 
egli dichiarò formalmente non avere l'Austria accettate le 
bali della mediazione; domando solo {ino schiarimento: 

Nel disenrso dtl signor ministro degl'interni, letto dal 
deputato Reta, havvi che le potenze mediatrici aveano 
proposto quelle condizioni come basi essenziali, esigendo 
dalle due parti guerregginoti un sì od un no, e che prima 
di stabilire il luogo delle conferenze doveasi dall'Au­
stria pronunciare quel solenne ri, come per parte del 
nostro governo eràsì fatto il 15 agosto. 

Che l'Austria non l'abbia pronunciato non mi mera­
viglio, perchè la sua politica è conosciuta; ma ciò che 
non può a meno di eccitare le nostro meraviglie, si è 
che le potenze mediatrici s'accontentino che l'Austria 
accetti Brusselles come luogo delle trattative senza in­
sistere nella loro domanda, cioè, che aderisca prima de­
finitivamente alle condizioni, ossia alle basi già accettate 
dal nostro governo. 

Desidererei pertanto di conoscere come mai le potenze 
mediatrici cosi esigenti a nostro riguardo, siansi poi 
adoperate con tanta indulgenza verso l'Austria, come 
mai noi siamo vincolati dall accettazione di quelle con­
dizioni, di quelle basi, o l'Austria all'incontro sia tanto 
favorita dalle potenze, da potersi accostare alle confe­
renze di Brusselles, senza aver forinaimenle riconosciute 
le basi medesime, il che vuol dire essere le cose ancora 
in sul principia. Il sig. ministra ci potrà spiegare questo 
favore verso l'Austria, così poco onorevole e lauto dan­
noso per noi per parte dello potenze mediatrici, nelle 
quali il nostro gabinetto avea riposto tanta fiducia. 

Pinelli, ministro, rispande che il ministero non può 
.entrare nei consigli delle potenze mediatrici (rumori), ma 
che esso è antorizzato pero a credere cho quelle abbiano 
creduto che l'accettaziono della città di Brusselles come 
luogo delle trattative, importasse accettazione, delle basi 
della mediazione; egli aggiunge che le potenze media­
trici hanno assicurato che insisteranno sulle basi prime ; 
che del resto, il governo del ro non accollorà la pace se 
non a quelle 'condizioni, che il tempo in ogni caso non 
sarà perduto, perchè il tempo ci era necessario affine di 
prepararci alla guerra (rumori). 

Justi ricorda che il ministro degli interni quando an­
nunciò dio il Ministero lasciava le redini del governo , 
disse che lo scioglimento della questione vigeva al suo 
termine. Ora domanda, che cosa intendeva egli di dire 
con questo? Era forse il tempo giunto, in cui la nazio­
nalità italiana doveva passsaro sotto lo forche caudine! o 
si sarebbe straccialo il velo a questa illusione della me­
diazione e della diplomazia? Che si dovesse; aununciare 
all'Italia che non aveva altre risorse che le sue forze e 
che il momento era di gittare le catene che Iddio ci 
avea sciolte in faccia a tutti i nostri nemici; e l'oratore 
domanda che a queste inchieste si risponda. Intanto, con­
tinua egli, gli avvenimenti procedono. Pio IX che aveva 
inizhitu questa libertà, Pio IX tradisce la causa italiana 
(orano bravi)). L'oratore passa in rassegna gli ultimi fatti 
di' Uoma e condanna nel principe della grande città la 
maggior causa delle nostre sventure Con un siffatto Papa, 
dice l'oratore, o con Radetzky che proclama ed inizia il 
comunismo'con una politica indecisa, con una crisi ministe­
riale net nostro stato, non so come il Parlamento possa 
stare indifferente. Invito la Camera ad assumere un ca­
rattere dignitoso , come i tempi e le circostanze richie­
dono. 1 tempi sono degni dei figli di Bruto, dei concit­
tadini del Ballila e dì Micca; e te il governo è fiacco 
se il Ministero non parla, dico alla Camera che ella si 
mostri degna della circostanza. 

L'oratore svelandogli errori innumeri del Gabinetto, gli 
domanda che almeno dichiari francamente cosa pensa su 
questa mediazione, ma che non illuda il Parlamento e la 
nazione, e segna una vìa decisa. Noi, conchiude, egli non 
possiamo più continuare in questo stato (vivi applausi). 

Reta — lo mi tongo pago di aver fatto annunciare dal 
signor ministro alla presenza del paese la nuova e solenne 
tergiversazione dell'Austria. Godo puro che l'Italia conosca 
quanta fede meriti la mediazione cho venne iniziata dal 
ministero. 

// ministro di finanze jale alla ringhiera per fari una 
comunicazione di ut» progetto di legge. 

Buffa — Il signor piesidente de'ministri ci disse testé 
che non poteva aggiungere parola a quanto aveva detto 
pochi gioru'i fa. O a pochi giorni fa ci aveva detto, che 
non sapeva nulla, lo vorrei sipere da lui , se il suo si­
lenzio proviene da ignoranza, dalle circostanze del fatto, 
ovvero da necessità ili servire il segreto. 

Perone ministro degli affari esteri e presidente del (' i 
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Buffa. — lo tal «aie, lana* «pendere altra parole in­
torno a ciò, io Invito il Governo, invilo la Camera ad ot­
tonare che dopo quattro meii da che dura questa me­
diazione, il Ministero ci ha detto CHE NON SA NULLA 1 
(brano, applausi vivissimi e prolungati). 

Revel, ministro di finanzi, dà lettura d'un progetto di 
legge per chiedere che il Governo sia autorizzato a per­
cevere le rendile del 18*9. 

Sarà stampato e distribuito agli uffizi. 
Jticotli — lo propongo ohe la Commissione per l'esame 

del bilancio tia doppia, cioè invece dì 7 tia di 14, cor­
rispondenti « doe membri ber uffizio, perché una Com­
missione di 7 sarebbe insufficiente. 

Rtvel ministro dilli finanzi — Io ton certo che anche 
14 avranno per qnett etanuvynolto a che fare. 

Il Presidenti — Prima di faitare alla votazione intorno 
«De modificazioni fatte dal lenalo, si leggerà perdine del 
giorno di domani: 

1. Discussione della legge tulle pernioni alle vedove 
e famiglie militari. 

2. Sul progetto di regolamento delle tribune pub­
bliche. 

3. Relazione sulla riorganizzazione del corpo dei Ber­
iaglìeri. 

4. Sviluppo della proposizione Lyons: riorganizzazione 
dei battaglioni. 

Foii : strade della Sardegna. 
5. Angius: abolizione delle decime in Sardegna. 

Demarchi: riduzione degli stipendi e delle pensioni. 
Angius: miglioramento della razza dei cavalli lardi. 

6. G. 11. Michelini: emendamento dell'art. 78 della, 
legge municipale. 

Reta : fondazione d'un collegio nazionale marittimo. 
Brunier: deioga alle patenti 6 febbraio 1818. 

7. Relazione della Commissione mila biblioteca della 
Camera. 

Valerio. — Domando la parola sull'ordine del giorno. 
Chieggo che lubito dopo la discussione sul progetto dì 
legge per le pensioni alle vedove dei soldati sia posta fa 
legge sul riordinamento del corp* de' beriaglìeri, poicia 
lo sviluppo della proposta Lyons. ■ 

Credo che dietro le risposte fatte dal miniitero, la Ca­
mera intiera considererà, che ora più che mai bisogna 
provvedere alla guerra. 

Fabre — Ciedo che ti debba discutere per urgenza 
la legge presentata dal ministro di grazia e giustizia in­
torno ai ducati di Parma, Piacenza, Modena e Reggio, 
poiché la relazione è preparata, lo credo a proposito, che 
la relazione della commissione fosse mesta all'ordine del 
giorno prima di tutte quelle proposte. 

G. li. Michelini appoggia l'opinione di Valerio, e chiede 
che subita dopo la discussione delle leggi, che hanno 
tratto alla guerra sì discuta la tua legge per la nomina 
dei sindaci. 

Il Presidente. — Ho I' onore d'interrogare la Camera 
sulla proposta del deputato Mictelini sa nessuno ti oppone. 

Demarchi — Io mi debbo opporre, anch' io bo presen­
tata una legge che è urgente ed è già stata measa all'or­
dine del giorno per molte sedute , né so perchè debba 
essere preceduta da quella del deputato Michelini. 

Martinet appoggia la domanda fatta dall' onorevole de­
putato Michelini. 

Valerio. — Faccio istanza alla Camera perchè si met­
tano prima all'ordine del giorno le leggi militari. 

La­Marmora minittro di guerra. — Ringrazio il depu­
tato Valerio per la sollecitudine che mostra tempre per 
le coso di guerra, ma particolarmente io mi raccomando 
per la legge sull'organizzazione del corpo dei bersaglieri, 
la quale più di tutte mi preme. 

Michelini G. B. — Subito dopo le leggi militari pro­
pongo che si metta la mia. 

Il Presidente. — Faccio osservare al deputalo Michelini 
che per domani ce n'è abbastanza. 

Foci. — Ai votil ai voti! 
Il, Presidente. — Si procederà all'appello nominale. 
Cadorna. — Darò lettura dell'art. 4 della legge di pub­

blica assistenza agli emigrati italiani: 
« Sarà istituito nella città di Torino un Comitato cen­

trale composto dì tre consiglieri municipali, e di sei fra 
le più ragguardevoli persone dell'emigrazione d«H« pro­
tiincie preindicate nill'art. 4, che sarà presieduto dall In­
tendente generale della divisione, ed in sua mancanza dal 
sindaco o vice­sindaco della città. Saranno pure ìustiluiti 
nei luoghi che verranno corno sopra dal governo asse­
gnati per la distribuzione dei soccorsi, dei comitati spo­
etali composti ciascuno di un consigliere municipale, di 
due emigrali, e presieduto dal sindaco e vice­sindaco. . 

La Camera approva l' articolo suddetto cosi modificalo. 
Si procede allo squittinio segreto che presenta il se­

guente risultato: 
Numero dei votanti l'2'i 
Maggioranza 63 
Voli favorevoli 121 
Contrari 3 

La Camera adotta. 
La seduta è sciolta alle are 5 l[k. 

« NOTIZIE DIVERSE. 
Dura la crisi ministeriale, continua la medesima 

incertezza; però dopo la seduta d'oggi il dubbio 
che era rimasto in taluni che gli 'attuali ministri 
potessero rimanere al potere è svanito del lutto. 
Essi sonsi chiariti impossibili anche agli occhi dei 
meno veggenti. Vuoisi da taluno che il deputalo 
Gioia abbia rinuncialo alla missione avuta; vuoisi 
da altri che un corriere sia stalo spedilo al mar­
chese Massimo Azeglio per chiamarlo a Torino ad 
assumere l'incarico della nuova combinazione mi­
nisteriale. Fiat lux. 

La Gazzetta Piemontese, nel suo num. 362 pubblica : 
1. Un decreto,reale con cui sono fatte alcune nomine 

presso il ministero dell'interno e presso le intendenze ge­
nerali di Genova, Gamberi e dell'Alta Savoia. 

2. lina circolalo del ministro dell'interno agi'intendenti 
generali sulle misure da prendersi dai consigli comunali 
e dalle congregazioni di carità, in vista delie cessazioni 
di alcuni pubblici lavori^onde la classe povera non uè 
nsenta soverchia danna. 

— Troviamo pure nella stessa Gazzetta le seguenti di­
iliiaraztoni : 

S. M., informata del singolare corraggio spiegalo dai 
brigadieri del corpo dei Carabinieri reali Strambiui e 
Viora e dal carabiniere Herrera, nell'arresto di una banda 
di malfattori sul territorio di S. Giuliano, ha determinato, 
sulla proposta del minittro segretario di stato della guerra 
e manna, che vengano fregiati della medaglia in argento 
al valor militare. 

ÀliWesto suindicato presero pur parte i carabinieri 
reali lìavio e Pallini, la cui condotta fu pur degna di 
encomio. 

— Il ministro della* guerra avendo ritirato il progetto 
di legga slato non ha guari presentato al parlamento, se 
ne porge questo cenno al pubblico per norma di quegli 
inscritti della leva attuale, i quali per avventura avessero 
indugiata a provvedersi di surrogati in aspettazione della 
mima l»gfè, 

— lì governo dì 9. M,, premunito ài accogliere la 
circostanza propìzia per estendere il vantaggio del pronto 
ritorno in patria ai provinciali necessari in famiglia, a 
qualiigil arnia appartengane, ba perciò compre» nelle 
benefiche disposizioni del manifesto 14 scorso novèmbre 
quei provinciali pur anco del reale corpo d'artiglieria, dei 
corpi zappatori del Genio, beriaglìeri, treno di provianda 
e aei reggimenti di cavalleria che ritnltino in Ubo dei 
cali indicati nel succitato manifesto, al quale effetto le 
comunali nmmìnistràzlmi adempiranno a tutte le avver­
tenze e formalità già prescritte. 

— Si legge nel Corriere Livorntti del 0 dicembre", che 
tia • conchiusa una lega difensiva ed offensiva tra Carlo 
Alberto ed il Borbone. ■ Noi siamo autorizzati « men­
tire questa notizia come affatto insussistente. 

cuowa pouTia. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
__fio, 9 dicembre. — Da noi cominciano adeaso i ri­

gori davvero. Proibite sono le coccarde e segni trioolorati 
3ualunque siansi lotto pena d'arresto da eseguirti dai 

ragoni estensi e dagli Austriaci, con proibizione espressa 
alle guardie civiche d'impedirle. Pagamento di due rate 
straordinarie d'estimo dell'uno per conto cui rapitali frut­
tiferi, e tassa sul commercio, già in gran parte eseguiti 
fierchè sì è proceduto col mettere a carico dei comuni 
a truppa quando non avessero pagato entro in tal giorno. 

Per la tassa sui capitali poi', perdita del frutto e capo­
soldo ed esazione forzosa a chi non avrà pagato entro 
il 15 corrente. Si eseguisce il diiarmo della Civica pelle 
piccole comuni , resta Modena e Reggio ; ma siccome si 
comincia a parlare di giuramento, si lien per fermissimo 
che ti scioglierà non volendo alcuno assoggettarsi a que­
sta misura. V istruzione pubblica è allessata alle comu­
nità lenza compenso alcuno, avendo il duca avocato a sé 
tatti i beni goduti dai Gesuiti, che erano del comune, e 
destinati per la pubblica istruzione. 

Si spera nel cambiato Ministero Piemontese, e fa per 
noi giorno di vera gioia ieri ohe udimmo la caduta del 
Ministero Revol­Pinelli. (carteg.) 

Guastalla. — Sul fluire dello scorso mese in un anni­
versario, nel quale ricordava» la cacciata degli austriaci 
da Mantova nel 1600 circa, un coraggioso sacerdote nar­
rando le barbarie e le ferocie in allora commesse si la­
sciò andare ad alluderò alle presenti sventure. Nella 
notte egli fu arrestato e chiuio precisamente nella torre 
ove fu Montanelli. Diffusa una tal novella fu tanto il moto 
det popolo «Ih casa dell'arrestale che il militare temendo 
di peggio, lo rimise in libertà ingiungendogli d'abbando­
nare per sempre la città. 

— Sui primi di dicembre un contadino dei dintorni di 
Mantova venne tradotto nelle carceri militari, e dalla 
Commissione sentenzialo a morte perchè vicino alta" sua 
abitazione erusi trovato un fucile. Mentre conducevasi 
quell'infelice al supplizio il sacerdote, che l'accompagnava 
vennero meno le forze e «renne. Riavuti i sensi dichiarò 
essere quel contadino innocente, e quel fucile appartenere 
ad un disertore che cola lo aveva nascosto. Ma l'uffiziale 
della scorta impedendo ch'egli più oltre continuasse in 
quella sua dichiarazione fece battere i tamburri ed ordinò 
fosse eseguita la sentenza prima di giungere al luogo 
stabilito. 11 popolo, che per la debole voce del sacerdote 
non aveva potuto aver sentore doll'accaduto cominciò a 
tumultuare e ad innalzare fortissime grida di disapprova­
zione. Si dovette aver ricorso alla cavalleria e a due pezzi 
d'artiglieria per disperdere quella falla esacerbalissima. 

— Il giorno 8 corrente da oltre sessanta cittadini ven­
nero chiamati all'uffizio di polizia, e furono richiesti, uno 
ad uno, da qual porta volessero meire. Una tal richiesta 
sorprese que tapini, ma ripetuta burberamente ossi do­
vettero rispondervi. Sicché vennero tulli muniti d'un foglio 
di via, e scortati dai tedeschi uscirono di città senza ebe 
laro si lesinasse tempo di dar notizia alle loro famiglie. 
Dicesi che anche ai terrazani non è concesso l'entrare e 
l'uscire di città senza un passaporto che assai difficilmente 
si rilascia. La popolazione è ridotta a meno della metà; le bot­
teghe per la gran parte sono chiuse, e le migliori caie sono 
abitate dagli uffiziali, che fanno di proprio uso le biancherie 
ed ì mobili più preziosi. Di nottetempo d'ora in ora le con­
trade sono percorse da numerose pattuglie di cavalleria e 
d'artiglieria, ed alle sei della sera ogni cittadino è obbli­
gato a rientrare nello proprie case quando non sappia 
giustificare un reale bisogno di starsene fuori, (Cari) 

STATI ROMANI 
Che la rivoluzione di Roma non fu un atto d'impru­

denza e d' ingratitudine, ma­ piuttosto un legale soddisfa­
cimento d' un solenne bisogno, e un compimento d' una 
cara e giusta speranza, e che infine l'anarchia è ben lon­
tana da quelle eterne mura lo provano abbastanza chia­
ramente la calma, l'energia e 1' unione che regnano nel 
ministero e nel popolo ; lo prova il giornalismo rumano 
il quale dignitosamente propugnando i santi diritti della 
nazione non ha oltrepassato i limiti della ragione e della 
verecondia. 

Cosi risponde il popolo romano, a chi non intese o non 
volle intendere qual grido suonasse il 16 alle porte del 
Quirinale, e così mostra Roma come sia stanca d'essere 
grande solo per le virtù e per le gesta degli avi. 

Noi reputiamo non far cosa mutile ai nostri lettori 
mettendo loro solt'ncchio alcuni brani tolti dai più accre­
ditati giornali di Roma sullo slato di quella grandissima 
e italiana città­. 

» Un dolore profondo ci dilania il cuore nel considerare 
sin dove giungono le iniquità degli uomini. Noi nella fuga 
di Pio IX. non veggiamo solo un fatto che ci riguarda 
particolarmente, ma essa ci si presenta come un episodio 
del gran dramma europeo che la diplomazia con infernale 
sagacia va portando al suo termine. L'allontanamento del 
Pontefice dallo Stato non troverebbe agli occhi degli uo­
mini savi una ragione efficace per scusarlo; da poiché, 
come più volta osservammo, il popolo nun chiese altro 
mai che un ministero di fiducia ed una Costituente ita­
liana che dei vari regni della penisola formasse una fe­
derazione atta a darci il più sacro de' dritti, l'indipendenza 
e la nazionalità. Colla piinm domauda desiderava la stretta 
osservanza della Cosliluzioue liberamente data e giurata 
dai Pontefice e con l'altra voleva essere italiano. Chi rin­
negherà la santità di questi dritti ? Chi oserà ingiuriare 
un popolo che cerca garautigie alla libertà ottenuta con 
lauti travagli e dopo tanti secoli di pazienza? Ma la di­
plomazia ha grandi ragioni da falsare gli avvenimenti e 
quella classe la più atea la più irreligiosa avvezza a fare 
iniquo mercato de' popoli vorrebbe oggi confondere una 
questione puramente politica col frammettervi l'elemento 
chiesastico. 

• La nostra questione è del tulio questione politica, il 
nostro movimento fu diretto ad assicurare il mantenimento 
della Costituzione, e sostituire alla disfatta politica una 
politica nazionale. Ora i Francesi non è credibile che 
vengano per restaurare un gabinetto reazionario, e per 
impedire al nostro stala di amare la patria e concorrere 
alfa sua riedificazione; né fa nostra opinione si appoggia 
soltanto sulle leggi dell'onore cui non potrebbe senza in­
famia rinunciare il popolo francese, ma si l'onda eziandio 
in questa, che la Fi ancia dovrebbe riguardare come im­
pedimento alla libertà italiana, e come danno alla causa 
generale della libertà la restaurazione d'una politica rea­
zionaria in Roma. Se la liberta muore fra noi, la reden­
zione d'Italia viene prorogata indefinitamente, e la Francia 
non potrebbe gioirne, oltreché «i «aprirebbe di rergogn.» 

per avere oppreiso in nona della repaoblica qnell llalld, 
a cai pure in nome della repubblica aveva offer», nun è 
guarì, l'alato di seuanlamila baionette. 

• Per onore del popolo trance»* ereiliemo Invece che 
avendo idtèso essere il Papa nette mani di Ferdinando di 
Napoli, venga ad imporre colta tua bandiera contro ogni 
attentalo che ben ti deve temere dalla parte di quel re 
contro la coscienza, ed anche la libertà individuale del 
pontefice. A Gaeta Pio IX è prigioniero, e "non lo era in 
mozzo al popolo romano. Pio IX circondato dai diplo­
matici più avversi a|lu Francia, senza che la Francia vi 
ti trovi neppure rappresentata da'diplomatici alla cui arte 
ii deve nnìcamente la partenza del Papa. Diplomatici as­
tetati di assolutismo, e nemici d'Italia, guardato dai ca­
rabinieri del Borbone, in un luogo ove lo «lasso Forier 
Maggiore del Papa, il marcheso Sacchetti, è stalo tratte­
nuto due ore alle porte della città, Pio IX a cui nessuno 
può giungere sema essere scrutata, e frugato , e toipet­
lato.. .Pio IX non è libero, egli è raduto nelle mani le 
più infide e crudeli. Se giunsero a stuccarlo da Roma , 
cho non otterranno da lui ora eh' egli è lungi da Roma, 
e non vede più quei luoghi che dovevano pur licordar­

?li i bei giorni della sua gloria, e delle nostre speranze? 
I suolo napoletano è suolo di tirannia , e non può ispi­

rare altro, che malaugurosi pensieri! Orlo èjche una lega 
col re di Napoli sarebbe orribile, che il consenso a un 
intervento napoletano nello stato sarebbe un abisso di 
maledizioni e sciagure, sarebbe l'onta dol Papato, e un 
misfatto del Principato, che un accordo coll'Àustria sa­
rebbe e l'uno e l'altro e di più un' immensa ruina all'I­
talia , o alla libertà europèa. La missione della Francia 
uon potrebbe essere onorevole, te non quando mirasse a 
neutralizzare i perversi divisameuti della combriccola di­
plomatica di Gaeta. Del resto fieri della nostra coscienza 
non soffriremo giammai, né quietamente ci rassegneremo 
a qualunque invasione. — Roma intanto è tranquilla. • 

• Lo stato di Roma non è diverso da quello che ab­
biamo pochi giorni innanzi descritto. La tranquillità regna 
nel popolo, ed è la base solida e fondarneulale sulta quale 
intende di poggiare il principio e lo scopo delle sue ope­
razioni Tutte le classi sentono maggiormente il bisogno 
di stringersi insieme, di conservare e convalidare le li­
bertà con quella fortezza dalla quale deve sorgere l'Italia 
e la sua vera nazionalità. Roma non si sgomenta né delle 
trame dei tristi, né dei pericoli al quali la espone l'ini­
qua diplomazia, né dei maneggi occulti d'una setta ab­
bottila e vigliacca, né dei residui ancor vivi e ancora 
infami del passato ministero. Roma sente che da lei di­
pende la sua salute, dal conlegno franco e dignitoso col 
quale procede e procederà nelle vie che è immutabil­
mente risoluta di seguire, dall'uso che sa fare dei suoi 
sacrosanti diritti dando un esempio all'Europa ed al mondo 
della sua magnanimità, del tuo carattere, della sua grave 
e generosa perseveranza. 

• 11 Circola popolare nazionale, che per tanti onorevoli 
servigi s' è reso, benemerito del paese, convocò i rappre­
sentanti della guardia civica e degli altri Circoli, per delibe­
rare di concerto col suo Comitato di azione sui modi di 
provvedere alle attuali emergenze, manifestando al mini­
stero e ai deputati i bisogni, i doveri, gì' interessi di 
tutti. Riporteremo poi gli atti per disteso, il che servirà 
ad esprimere ai nostri fratelli delle provincie e a quelli 
del resto d'Italia che Roma è unita, che Ruma agisce 
con tutti gli elementi che compongono il gran corpo so­
ciale del paese, che Roma veglia sui destini suoi che sono 
in parie i destini della nazione, che Roma ha iniziato un 
graud'atto e non vuol mancare a se stessa o lasciandolo 
cadere senza efficacia, o distruggendone colia discordia e 
colla debolezza il valore. 

» Ciò di noi non dirà la storia, ciò non diranno i popoli 
i quali ci hanno fitti sopra gli sguardi, e ci comprendano 
nella nostra difficile, ma pure ben sentita è ben tenuta 
posizione. Roma seconderà gli slanci di quello spirito che 
l'animava quando chiese attuata uua volta la costituzione 
con uumini che rappresentassero integri e puri i priucipii; 
Roma alzerà la bandiera della costituente italiana, perchè 
qui sopra le ceneri dei nostri padri , dove è ancora il 
cuore del passato e la monte dell' avvenire, qui deve se­
gnarsi il gran patto che ha da stringere come in una fami­
glia i ventiquattro milioni di fratelli. 

­ A questo pensiero ineluttabile che segna I' orma dei 
nastri andamenti sacrificheremo se sarà duopo qualun­
que cosa, perchè Iddio ne diede il diritto, e I' uomo sa 
suggellarlo col sangue. Il nostra trionfo sta scritto in cielo, 
e sulle nastro fronti. Sta scritto nelle azioni concordi, 
tranquilli , operose colle quali raggiungeremo la meta 
proposta. 

> Anco le corporazioni religiose le qoali finora per in­
giuria di tempi e per separazione di ceti voluta da sistemi 
tirannici, non parteciparono al gran consorzio della vita 
sociale ; è voce, e uon vaga che aggi vogliano unirsi al ' 
popolo nei retti inteudimenti che lo guidano, e stendergli 
le braccia fraterne, iteli* abbandono in cui si trovano. A 
questi nostri can, che non devono essere perduti nel po­
polo , poiché il popola è la famiglia di Dio, noi rispon­
deremo coi più cala

1 affetti dell'anima. In quest'abbraccio 
vi è tutta I unita, la celestiale, la santità di quella fede 
che dispensa la speranza delle coso eterne e la libertà 
della terra. Non temano no, di appressarsi al nostro con­
vita gli apostoli della religione di Cristo: se amore gì' is­
pira , e fraternità è la parola che loro suona nel cuore, 

­ Il nastro sguardo sarà rivolto so di loro invocato dagli 
esempi fortissimi che ne speriamo di carità, di virtualità, 
di conciliazione. 

» Proclamiamo insieme la salvezza della patria nella 
religione di quel Dio che creò gli uomini fratelli : e ohi 
potrà più insidiare alla grandezza, alla sicurezza del no­
stro stala? 

Roma, 5 dicembre. — Circolare del ministro delle armi: 
S, E. il barone Carlo Zucchi ha emanalo un ordine del 

giorno in data 29 novembre 1848 nel quale a' intitola 
Commissario della Sanlilà di N. S. Il ministero forte della 
sanzione dei consigli deliberatili dichiara di non ricono­
sce! e affatto la detta qualifica nel baron Zucchi, il quale 
già emise formale rinuncia dì qualsiasi comando credesse 
avere sulle tiuppe pontificie nelle mani dei gen Latour 
con sua­letlera del 27 novembre decorso; perciò s'intima 
a tutte le autorità civili e militari di non prestarsi in 
alcun modo ai suoi ordini , ma di obbedire soltanto a 
quelli che verranno loro trasmessi dal Ministero. 

Chiunque contraverrà a tale piescrizione sarà conside­
rato ribelle alle leggi costituzionali dello Slato Pontificio, 
e come tale giudicato e punito. 

Il Ministro delle Armi 
CiMPELLO 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 6 dicembre. — Qui si parla di conciliaboli della 
diplomazia Russa, e lungi da vedere un ostacolo negli af­
fari di Roma, questo e lenimento serve ai piogeni della 
«anfa­aKectnua, perchè è ben essa che compare nell'oriz­
zonte. 

La causa del Papa sarà uno dei gravami messi avanti; 
gli eccessi che motivarono la fuga di Pio IX saranno ac­
cuse contro la causa liberale, e di questi pretesti si cerca 
già di ricavarne il miglior utile possibile. 

Pin IX non verrà in Francia, ciò è deciso; ma ora che 
la persona del sovrano pontefice é al sicura, la Francia 
deve pensare al Papato, ai suoi interessi ed alla sua au­
toiità temporale; e questa grave preociipizione prese già 
luogu nei cousigli del governo, il medesimo già se ne 
occupò in un modo seno, e se alcuna decisione definitiva 
non (a presa , fu tuttavia stabilita nel principio che la 
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ì eh#, far} il governa. 
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, . (fytttnaloiii, tra 1 generali Cavalgoac « 
Chanasrniér, dissensioni che sarebbero sul punto di vol­

Sersi in una rottura aperta. Questa!, voce è pienamente 
thut; ti è Ita questi dus generali differenza d'opinioni 

politiche, dò è forte vero; ma vi è pure la più cordiale 
•lima e la più perfetta intelligenza in lutto ciò che con­
cerne il servizio ed il bene della Repubblica. 

— Le querele elettorali continuano; «ite stabiliscono 
la situazione tenta modificarla. 1 partiti sono preti, i bui­
lettini tono preparati, ed ognuno ia 11 voto che darà. 

Noi alamo calmi ed aspettiamo il limitalo con confi, 
denra. 
_ Vi è nel teno dell'Assemblea Nazionale qualche divi­

sione, ma ii lavora per calmarle, e ti spera di giungervi. 
— It tig. di Tocqueville rappresentante della Francia 

nelle trattative della mediazione Italiana non è ancora 
partito per Bruxelles. ( Saint Public) 

Lioni, 9 dicembre. — Da qualche giorno, come ab­
biamo eia annunziato, regnava una viva agitazione alla 
Croix­HoQMe, in seguito della r'ea#«raz'o«e delle fortifl­
eazioni, e questa agitazione si converti in atti colpevoli 
appiccando ilfuoco ai materiali ed alle legna che lenivano 
aita ricostruzione delle suddette fortificazioni. 

Per calmare gli spiriti il sig. Rejanin, sindac» della 
Cròix­Rouise, fere pubblicare il tegnente proclama : 

Cittadini I » r 
L'amministrazione municipale , vivamente preoccupata 

dell'agitazione cagionata dalla rieoslranone dei baluardi 
ti recò presto l'autorità superiore e le fee* parte delle 
vostro inquietudini. 

Essa ottenne l'assicuranza che i suoi richiami «ranno 
immediatamente trasmessi a) governo. 

Sperate e rimanete calmi. 
| Queste poche linee produssero un eccellente efletto; 

lordino non fu più turbato, e ieri a sera non vi rima­
nevano più sulla piazza della Cròix­'Rousse, che qualche 
gruppo affatto inoffensivo. 

Le truppe si ritirarono lui far della notte. 
Maniglia, 7 dicembri. — Ieri arrivò nelle nostre mura 

proveniente da Parigi il comandante Jams, aiutante di 
campo del presidente del consiglio ; il signor Jarras di­
scese di vettura a mezzogiorno e s'imbarco a bordo del­
l' Averne dopo aver avuto un colloquio col minittro del­
l'istruzione pubblica, il quale è tempre qui tra noi. 

L'Averne iafpò e prese la direziona di Gaeta ; questo 
circostanza dà ancora più peso all'opinione delle persone 
le quali pensano che il Santo Padre non può tardare a 
venire a Marsiglia. 

— Ieri lo alalo maggiore della 1< brigata della 1« divi­
sione dell'armata delle Alpi giunse a Maniglia. 11 gene­
rale Chadeysson, il quale deve averne il romando, è aspet­
tato quest'oggi; questa brigata deve essere accantonala 
nelle vicinanze di Marsiglia e di Tolono. (Cour. de Mar) 

AUSTRIA 
Vienna, 4 dicembre. — Il principe di Winditchgraetz 

è richiamato a Kremsier, ed il comando dell'esercito di 
Ungheria è dato al barone Gruber. 

Salisborgo, 5 dicembre. — La notizia dell'abdicazione 
ed i proclami di Ferdinando e del nuovo imperatore ci 
ha molto commossi, e stiamo in aspettazione di grandi 
avvenimenti. Ieri l'altro si eleste an nuovo deputato per 
la dieta di Kremsier e l'elezione cadde sul dottore Heller, 
un deciso liberale e del partito tedesco, il quale scrisse 
più volte in sensi democratici energici articoli sulla gaz­
zetta di Salisborgo. 

Praga, 3 dicembre. — L'ex­imperatore colla tua augu­
sta consorte sono fra noi. Ora dunque noi abbiamo un 
imperatore di 18 anni in tempi così burrascosi in cui l'e­
sperienza d'un vecchio di 80 anni mal saprebbe forse 
regnare e condurre in porto la nave quali naufragante. 

PR09SIA 
Colonia , 2 dicembre. — In una seduta straordinari» 

tenuta oggi, il Consiglio comunale respinse con 16 voti 
contro 6, fa proposizione d'inviare a S. M. l'indirizzo che 
la deputazione del Consiglio comunale non potè rimettere 
a S. M. personalmente. 

In questa slessa seduta il Consiglio comunale deciss 
che la città di Colonia t'incarica del mantenimento della 
madre di Roberto Blum, e che le si chiederà, se da pen­
sionarla di seconda classe all'ospìzio , essa vuol panari 
in prima classe. 

NOTIZIE POSTERIORI 
Riceviamo notizie della festa all'Oregina di Genova che 

riasci imponente e dignitosa: il concorso fu numerosissi­

mo e nessun inconveniente ebbe a lamentarsi; domani 
daremo i dettagli. 

FRANCIA 
Parigi. — Borsa del 7 dicembre. I fondi pubblici su­

birono un ribasso por la grande agitazione destata dalla 
tempestosa discussione sulle ricompense nazionali. Alcune 
notizie dell'estero si sparsero anche, fra le quali quella 
dell'abdicazion dell'imperatore d'Austria. Il 5 per cento 
ha subito un ribasso di 65 ceulesimi e fu chioso a 67 
40 centosimì 3 per cento ribasso 1 15 centesimi, chiuso 
a 41 33. 

SVIZZERA 
Berna, 8 dicembre. — Assicurasi ohe l'Austria rifiuti 

di nominare il suo plenipotenziario «Ile conferenze li 
Bruxelles, dicendo che essa voleva aspettare la nomi,a 
del presidente. (Suisse) 

AUSTRIA. 
La Gazzetta di JJriinn del 30 poTla il programma dei 

membri della sinistra della Dieta austriaca. La ba9o ili 
quello è una monarchia federativa separata in cimine 
grandi divisioni secondo le diverse nazionalità, cioè' in 
provincie tedesche, polacche, slave, czeche ed italiani', 
ognuna delle quali avrebbe la sua amministrazione par­
ticolare, e verrebbe poi rappresentata in un parlamento 
centrale. Secoudo quella divisione, Trieste e Gorizia Col­
l'Istria e Dalmazia apparterrebbero alle provincie italiane, 
ed i dintorni delle due prime città andrebbero colla par» 
slava. (U Cottituxivnale) 

CROAZIA 
Fulcouar, 47 novembre. — Questa notte i Magiari ca­

larono sopra Vnkovor. 
Si dice che essi abbiano dieci compagnie e noi sells 

(Gazzetta di Zara) 
PRUSSIA 

Bei lino, G diesmore. — Il Moniteur prui.iien d'oggi P1
*' 

Mica un decreto reale il quale pronunzia Io scioglimeli!
1 

dell'Assemblea costituente. 
Questa documento è accompagnato da un esteso rap­

porto al re formato da tutti i miniatri, in cai dopo averf 
discorso della resistenza di una parte delti' Assemble 
costituente, essi invitano il te ud esercitare la reale sua 
prerogativa di sciogliere il parlamento, 

LOHENZO~VALER10 Direttore Gerenti. 
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